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	L’invasione era finita. Erano liberi. Erano al sicuro.



	Malgrado fosse trascorso più di un anno dalla battaglia con cui gli Elfi della Luce avevano riconquistato la libertà e il regno, quello restava per molti di loro un concetto difficile da interiorizzare dopo quasi quindici anni di terrore.



	La maggior parte degli abitanti del regno non aveva potuto partecipare direttamente alla battaglia che aveva decretato la loro vittoria, ritrovandosi incastrata in folgoranti focolai di ribellione, i più scoppiati come diretta conseguenza dell’improvviso e inaspettato ritorno della loro magia. Nessuno in quel momento aveva potuto immaginare che quelle piccole rivolte sarebbero culminate, nel giro di un paio di giorni, nella ritirata definitiva del nemico.



	Ancora a distanza di un anno le voci su ciò che era realmente accaduto si confondevano con i racconti di pura fantasia che erano fioccati su quella battaglia, avvolgendo l’intera vicenda nel mistero. Ogni versione concordava, però, sul fatto che fosse stata la loro giovane principessa, fino a poco tempo prima ritenuta perduta, a confrontarsi con il temibile sovrano del regno invasore.



	Se già per chi aveva vissuto quei giorni era complicato credervi, ciò diveniva quasi impossibile per coloro che anni prima avevano avuto la fortuna e i mezzi per sfuggire all’invasione. Diverse casate nobiliari erano fuggite oltreoceano per cercare la protezione dei Reami, trascinando con sé quanti avevano saputo dell’imminente attacco. Finché c’erano state navi e portali per fuggire, molti avevano tentato quella strada: meglio ricominciare da zero che finire schiavo del nemico.



	La verità era che coloro i quali erano fuggiti non credevano ci sarebbe mai potuto essere ritorno. Avevano dato per scontato che gli Elfi Oscuri, guidati da quel re tanto potente quanto spietato, fossero imbattibili e che le proprie terre fossero ormai perdute. Anche adesso che erano potuti tornare nella patria che avevano abbandonato, stentavano a credere che fosse finita dopo una singola battaglia. E per mano di una ragazzina il cui potere si era anche da poco manifestato.



	Nei primi mesi in particolare, ma alle volte ancora adesso, non era raro cogliere negli sguardi dei più un accenno di timore e sospetto, quasi il nemico potesse ricomparire da dietro ogni angolo per spazzare via quella che sembrava soltanto una dolce illusione e tornare con le sue armi e catene a distribuire dolore e distruzione a ciascuno di loro.



	Invece, a dispetto di quelle tetre aspettative, la pace non era stata intaccata. Dal regno avversario tutto taceva, le difese non erano mai state attaccate nemmeno una volta. I loro nemici sembravano davvero – e inspiegabilmente – scomparsi nel nulla.



	I più ottimisti si crogiolavano nell’idea che fosse effettivamente merito della loro giovanissima  principessa, il cui potere si diceva fosse immenso. Alcune voci, diffuse chissà da chi e chissà quando, assicuravano anche che durante lo scontro finale Layra Elays fosse stata raggiunta dai giovani Syrel – famiglia notoriamente legata alla corona negli anni prima dell’occupazione – e che insieme avessero scatenato un’antica e potente magia con cui avevano sgominato il nemico. Era un pensiero molto rassicurante e, pur di credervi, alcuni erano disposti a far scivolare in secondo piano il fatto che i loro nuovi eroi fossero soltanto dei ragazzi.



	Nessuno sapeva che in realtà era stato il re degli Elfi Oscuri a optare per la resa. Nessuno conosceva la maledizione che vincolava la vita della giovane principessa della Luce.



	E così, se da un lato la mancanza d’informazioni certe aveva lasciato che l’inquietudine s’insinuasse nelle menti e nei cuori di molti, dall’altro era evidente che il regno stesse rifiorendo e che la fonte comune del potere di ciascun Elfo della Luce fosse più prospera che mai, alimentata dalla riunita famiglia reale e dalla tranquillità ritrovata. Era da più di un anno che nulla di male turbava la vita nel regno, e cominciava quasi a sembrare che dovesse continuare a essere così.



	Fino a quel giorno.



	 



	Era un pomeriggio come tanti, l’autunno era alle porte e aveva tinto d’oro le chiome degli alberi e d’indaco il cielo, in cui le nuvole bianche danzavano leggere. Il vento era ancora clemente e soffiava gentile, mitigato dai caldi raggi del sole: una giornata perfetta da trascorrere all’aperto.



	In occasioni simili non era più una rarità vedere chiassosi gruppetti di bambini invadere i numerosi prati e boschetti che punteggiavano gran parte del regno, mentre i rispettivi genitori li tenevano d’occhio con malcelata apprensione: era ancora troppo presto per dimenticare il terrore che mani estranee di soldati in divisa nera li portassero via da loro, smembrando famiglie senza alcuno scrupolo o esitazione.



	A essere onesti nemmeno i bambini – che correvano, ridevano, s’inseguivano e giocavano spensierati – avevano dimenticato, né mai avrebbero potuto farlo, tuttavia sembrava avessero accolto con naturalezza e fiducia quella nuova e pacifica situazione, confinando gli orrori vissuti insieme agli altri mostri nell’armadio e agli incubi che impallidivano alla luce del sole.



	Poi c’erano anche 
	altri bambini – meno deperiti, con le guance più rosee e gli occhi colmi d’innocenza – che con i loro genitori erano tornati soltanto da poco nel regno ed erano cresciuti lontano dalla guerra e dalla prigionia. Sebbene giocassero spesso tutti insieme mescolandosi, era sempre molto facile distinguerli: erano quelli più allegri e incauti, che di solito chiedevano con spavalderia agli altri di raccontare se davvero gli Elfi Oscuri fossero così tanto spaventosi; ma erano anche coloro che scoppiavano a piangere per una banale sgraffiatura sul ginocchio.



	I genitori di questi ultimi non erano sprovveduti, comprendevano bene che avrebbero potuto condividere il dolore di quel padre che aveva perso la moglie e due dei tre figli, oppure ritrovarsi come quella madre che aveva perduto tutto e tutti, eccetto la nipotina che avrebbe cresciuto al posto dei propri figli.



	Provavano anche loro quel brivido d’angoscia quando con lo sguardo non trovavano subito il viso del proprio bambino in mezzo a tutti quanti gli altri. Eppure loro non avevano vissuto quel terrore ogni giorno, non ne avevano esperienza diretta. Non erano abituati a quel genere di paura. Alcuni di loro, sottovoce, consideravano anche un po’ eccessiva l’ansia degli altri genitori. Qualcuno, addirittura, osava riderne.



	Quel pomeriggio, in un prato alle falde di una collina su cui sorgevano alcune graziose villette signorili e un paio di grosse e opulente fattorie, si era riunito un gruppetto di bambini provenienti dalle residenze lì nei dintorni per giocare come di consueto tutti insieme. Era diventata un’abitudine al punto che i genitori avevano innalzato con la propria magia un gazebo attrezzato con tavolini e divanetti per tenere più comodamente d’occhio i rispettivi pargoli.



	Quel giorno le attenzioni dei piccoli si erano concentrate su una palla, che a turno si lanciavano l’un l’altro cercando di non farsi colpire dai compagni. A un certo punto la palla fu lanciata con troppa forza e, tra le esclamazioni di protesta dei bambini, cominciò a rotolare giù, lungo una discesa che culminava con una stretta striscia di terra, confinante con una foresta dagli alberi scuri.



	«Vado io!» dichiarò allegramente un ragazzino dai vispi occhi verdi, per nulla spaventato dalla foresta.



	«Davis, fai attenzione! Vuoi che venga con te?» gli chiese la madre, cullando tra le braccia una bambina piccola, che iniziò subito ad agitarsi percependo che l’attenzione della mamma non era più solo per lei.



	«Mamma! Ho dodici anni, sono grande ormai! Torno subito» promise lui con un gran sorriso. Cominciò a correre prima che la madre potesse fermarlo e, poiché la piccola piangeva, lei non lo seguì.



	La guerra era finita, non c’era pericolo, si ripeté lei con l’angoscia nel cuore, mentre i bambini giocavano a rincorrersi e gli altri genitori chiacchieravano rilassati, sorseggiando tè e infusi. Parlavano delle proprietà che avevano perduto a causa della guerra e di quelle che intendevano acquistare, un occhio rivolto ai propri figli e la mente ai propri profitti.



	Davis scese a rotta di collo il fianco della collina, poi si fermò per guardarsi intorno finché non scorse la palla ferma tra alcuni ciuffi di erba alta. Stava per prenderla quando quella, come spinta da una folata di vento, iniziò a rotolare sempre più veloce verso la foresta. In quel momento, però, l’aria era immobile e il lieve refolo che spirava non spostava nemmeno le foglie degli alberi, che osservavano silenti quel fenomeno innaturale.



	Il ragazzino, tuttavia, non vi fece affatto caso. Voleva soltanto recuperare la palla e tornare dagli altri per riprendere a giocare e per evitare che sua madre si preoccupasse. Così corse dietro alla palla fuggitiva, inoltrandosi senza remore nella foresta: ne aveva visitate diverse nei Reami, sebbene mai nessuna gli avesse fatto provare quello strano brivido lungo la schiena e serrato la gola in quel modo. Ma lui si reputava coraggioso, così scacciò quella sensazione e non si fermò.



	La famiglia di Davis si era rifugiata oltremare ai tempi del primo attacco degli Elfi Oscuri, lui era nato e cresciuto nei Reami e soltanto da pochi mesi aveva messo piede nel regno che aveva dato i natali ai suoi genitori. Loro evitavano sempre accuratamente di parlare della guerra e di coloro che l’avevano scatenata, dunque Davis non poteva sapere che introdursi in quella fitta e cupa foresta significasse entrare nel regno degli Elfi Oscuri.



	Non ne riemerse.



	Dalla sua scomparsa una scure di terrore calò sul regno degli Elfi della Luce: furono istituiti gruppi di ricerca e vigilanza, chi poté abbandonò le zone di confine. Si tentò di non perdere mai di vista nessun bambino. Eppure, nonostante ogni sforzo, Davis non fu che il primo di una lunga e triste serie di bimbi scomparsi senza lasciare tracce, quasi a portarli via fosse qualcosa d’intangibile come il vento e silenzioso più della nebbia.
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	«Darlek, hai saputo? È scomparso un altro bambino ieri pomeriggio» bisbigliò Jarret, una delle guardie di palazzo, rivolto al collega con cui era in servizio.



	«Certo! Ho un amico che conosce i genitori del piccolo: sono disperati. A quanti siamo ormai? Una cinquantina? Setacciamo il regno da settimane ma non si trovano» rispose l’altro con aria cupa.



	«Alcuni sono praticamente certi che possano essere stati portati…» iniziò a dire Jarret, ma si fermò udendo il rumore di due cavalcature in avvicinamento dall’interno del castello. Aveva il sospetto di sapere chi lui e il collega si sarebbero trovati dinanzi.



	Incrociarono le lance, costringendo i due cavallerizzi a fermarsi.



	«Jarret, Darlek, buongiorno! Cosa succede?» domandò Layra dopo aver tirato le redini, un po’ sorpresa. Da quando suo padre, seguendo i consigli del capitano Artis, aveva stanziato delle sentinelle alle entrate del Palazzo Reale, non era mai capitato che lei e Anter venissero fermati.



	Le due guardie esitarono, attendendo ognuno che iniziasse l’altro. Alla fine Jarret si schiarì la gola e prese coraggio. «È meglio che non usciate. Le sparizioni dei bambini sono aumentate.»



	Anter e Layra si scambiarono uno sguardo perplesso e lui ribatté in tono forzatamente leggero: «Non state suggerendo che siamo dei bambini, vero?»



	«È una questione seria, fareste meglio a restare dentro. Soprattutto
	 voi, principessa Layra!» obiettò l’altra guardia, usando un tono più formale per sottolineare l’importanza della sua incolumità.



	La ragazza si raddrizzò sulla sella, stringendo appena le labbra. In quell’ultimo anno si era più o meno rassegnata a sentirsi appellare con quel titolo, tuttavia per un attimo era riemerso tutto l’antico fastidio. Fu dura rispedirlo indietro. «Hai ragione, Darlek: sono la principessa e potrei 
	ordinarti di lasciarci passare, ma non lo farò. Sai perché?» Gli sorrise dolcemente. «Perché non ne ho bisogno: i miei genitori sanno dove stiamo andando e abbiamo il loro benestare. Dunque, se questo è l’ennesimo tentativo del capitano Artis di tenerci chiusi qui, potete tranquillamente dirgli di farsi gli affari propri. Se per lui, o per voi, ci fossero ulteriori problemi, potete andare a protestare da mio padre.»



	I due giovani soldati s’imporporarono appena un po’ in volto. Darlek la folgorò con lo sguardo e Jarret si allentò il colletto della divisa. Cedette per primo. «Layra, per favore, può essere…»



	«Pericoloso? Più di quello che abbiamo già passato?» insistette lei prima che lui finisse.



	Ci fu un secondo in cui tutti e quattro tacquero, intrappolati in un silenzio colmo di frammenti di un passato ancora troppo recente, dolorosi come pezzi di vetro. Per un attimo persino l’aria di quella calda mattinata d’autunno sembrò raggelarsi.



	Anter sospirò e commentò: «Artis è stato scorretto a mettere voi due di guardia stamattina per cercare di convincerci: vi ha dato una missione impossibile. Possiamo dire che avete fatto il vostro dovere e chiuderla qui, ragazzi.»



	Aveva conosciuto quei due unendosi al gruppo ribelle nascosto sulle montagne, si era allenato con loro alle volte. Non erano gli unici a essere passati dall’essere dei ribelli al vestire ufficialmente le divise dell’esercito reale – ancora in formazione, in realtà – ma negli ultimi tempi era capitato spesso che lui e Layra si fossero allenati con loro. Si era creata una certa confidenza che sarebbe prima o poi potuta sfociare in amicizia.



	«Non è soltanto dovere!» protestò Darlek con una smorfia. «Andarvene in giro così è molto… imprudente.»



	«Sappiamo badare a noi stessi e siamo armati.» Layra alzò gli occhi al cielo, dunque concluse: «Voi due, comunque, non siete chissà quanto più grandi di noi. Quanti anni ci separano? Cinque?»



	Le due guardie si consultarono con lo sguardo, consapevoli di non avere alcun diritto di trattenerli e fino a non molto tempo prima non avrebbero nemmeno pensato di farlo, ma l’ultimo periodo aveva fatto riemergere un’angoscia che avrebbe dovuto essere relegata nel passato. Sebbene non ci fossero prove, alcuni bisbigliavano che nelle sparizioni dei bambini fossero implicati gli Elfi Oscuri.



	«Prenditi cura di lei, Anter» capitolò Jarret, spostando a malincuore la lancia.



	«Posso benissimo prendermi cura di me stessa, grazie!» replicò Layra mortalmente offesa, spronando il proprio destriero a varcare i cancelli senza salutarli. Anter cominciò a ridere e dopo aver rivolto uno scherzoso saluto militare ai due di guardia si apprestò a raggiungerla.



	«Dai, Layra! Quei poveretti stavano tentando di essere 
	professionali. Non prendertela» ridacchiò accostando la ragazza, che si era fermata poco distante per aspettarlo, approfittandone per assicurarsi di nuovo che le gerle e le sacche con tutto ciò che sarebbe occorso loro fossero ben assicurate alla sella.



	Lei sbuffò. «No, stavano tentando di trattarmi come una bambola di porcellana da conservare con cura in una teca. Come se potessi rompermi al primo soffio di vento!»



	«Gli hai dimostrato ampiamente che non è così. E penso che sia stata tu a mandare in frantumi il loro ego, l’ultima volta che li hai battuti. Entrambi» specificò Anter con orgoglio, mentre cavalcavano affiancati.



	Layra si sciolse in un sorriso e si strinse nelle spalle. «Soltanto perché era un combattimento misto, spada e magia.»



	«Ciò non cambia il fatto che tu li abbia battuti. Credimi, se lo ricordano. È 
	divertente ricordarglielo» aggiunse lui in tono serafico alla fine.



	Lei gli diede una piccola spinta con la spalla, ridendo. «Dunque ti vanti delle mie vittorie? Anche quando quello che viene battuto sei tu?» lo provocò con un pizzico di malizia.



	«Ti riferisci a una volta in particolare? Perché io non ricordo…» cominciò a provocarla lui, ma Layra se lo aspettava e sorridendo si preparò a lanciare al trotto il suo cavallo bianco già mentre diceva: «A chi esce per primo dalla città. Preparati a perdere!»



	«Ehi! Sei partita prima!» le gridò dietro Anter, ridendo e incitando a sua volta il proprio destriero dal manto bruno.



	Galopparono veloci come il vento senza concedersi tregue, sorridendo e provocandosi a vicenda per tutta la stradina sterrata e circondata dalla vegetazione che portava in città. Si erano avvicinati all’equitazione quasi otto mesi prima grazie alla loro amica Diane, imparando molto velocemente ad amare quelle cavalcate, così diverse e liberatorie rispetto a quelle che avevano sperimentato in passato da prigionieri o fuggitivi.



	Nonostante la gara in corso, rallentarono entrambi non appena si ritrovarono circondati da persone, negozi e bancarelle. Superare gli ostacoli senza incidenti e dare nell’occhio faceva parte del gioco.



	Attraversarono la piazza, dove alcuni bambini che giocavano vicino alla fontana li salutarono con entusiasmo. Al solo vederli il cuore di Layra ebbe quasi un sussulto e il suo sorriso vacillò, ma Anter riuscì a richiamarla dall’abisso con una tempestiva provocazione per la loro gara quasi dimenticata. In realtà lui sapeva bene che lei aveva provato la sua stessa stretta allo stomaco alla vista di quei piccoli, pensando a coloro i quali in quel momento erano dispersi. Non pensarci stava diventando sempre più difficile.



	I due percorsero le strade interne della città, dividendosi nel tentativo di riprendere quella piccola competizione che, d’un tratto, sembrava servire più che altro per allontanare lo spettro di pensieri sgradevoli.



	Layra avrebbe potuto essere svantaggiata dalla propria notorietà e dal fatto che chiunque in quel borgo ai piedi del castello volesse rivolgerle un saluto o una parola, così pensò bene a un certo punto di prendere una scorciatoia molto isolata. Disastrata, anzi. C’era una zona della città ancora in fase di ricostruzione, e se lei fosse passata di lì certo non avrebbe incontrato passanti gentili che l’avrebbero, loro malgrado, rallentata.



	Il suo povero cavallo nitrì infastidito quando lei lo obbligò a saltare un paio di transenne e a percorrere quella strada dissestata e polverosa. A un certo punto qualcosa traballò sul punto di cadere, ma con la sua magia lei riuscì a rimediare prima di fare danno. Quando uscì dalla città, sorrise. Si chinò sul proprio destriero e gli bisbigliò delle scuse per quella folle corsa, carezzandogli il collo e ammettendo con se stessa di avere, forse, un tantino esagerato.



	Anter emerse da una stradina secondaria poco dopo, con un mazzolino di fiori in una mano e un pacchetto nell’altra e l’aria di non sapere bene chi o quando glieli avessero messi in mano. Doveva essere incappato in diversi “imprevisti”, ma in effetti anche lui godeva di una certa popolarità.



	Lei non era sicura di poter dire quando fosse successo, però nell’ultimo anno era diventato più alto e, a pensarci bene, le sue spalle sembravano un po’ più ampie. Le ore di allenamento all’aperto che non disertava mai gli avevano restituito quel suo colorito tendente al bronzeo che la prigionia e la permanenza nelle grotte sulle montagne avevano tentato di intaccare: capiva bene che lui potesse avere delle ammiratrici.



	Vedendola già lì, per niente affannata e senza nemmeno un dono, Anter strinse appena gli occhi, dunque capì. «Sei passata nella zona da ristrutturare?! Sei pazza, potevi azzoppare Felix!»



	Layra si trattenne a stento dal ridacchiare. «Felix ed io andiamo d’accordo, sappiamo entrambi come spingerci al limite.» Inclinò il capo. «Non dovresti dirmi qualcosa?»



	Lui scosse la testa, ancora incredulo. Le consegnò il mazzolino di violette e riconobbe: «Hai vinto… Ti sarai anche quasi ammazzata, ma hai sicuramente vinto!»



	«Ah!» fece lei soddisfatta, annusando distrattamente i fiori e facendoli scivolare in un cestino. Sollevandosi s’immobilizzò rendendosi conto di quanto il suo volto e quello di Anter fossero vicini e il suo sguardo fu calamitato dai suoi occhi scuri. E dalle sue labbra. «Ti vanterai anche di questo?» riuscì a chiedergli, giusto per dire qualcosa. Non che avesse importanza.



	«Può darsi.» Lui sorrise, sfiorandole la guancia con il naso. L’avrebbe baciata se non si fosse accorto delle persone ai limiti della città, le quali ben presto avrebbero notato la loro principessa. Rischiavano di trascorrere lì tutta la giornata, circondati di attenzioni, e i loro programmi erano leggermente diversi. «Andiamo? La strada è lunga.»



	Layra s’illuminò al pensiero della loro meta e annuì. Avevano progettato quella giornata settimane prima, poi l’avevano rimandata visti i terribili eventi che si stavano susseguendo e alla fine avevano pensato di utilizzarla proprio per non pensare a quella situazione. Dovevano allontanarsi da tutti i problemi soltanto per un po’, a maggior ragione considerando che non potevano fare nulla per risolverli. Solo un giorno per essere una ragazza e un ragazzo come tutti gli altri.



	Senza indugio si avviarono, mantenendo un’andatura costante e non eccessiva per non stancare i cavalli, soprattutto dopo quella piccola gara fuori programma. Layra non riusciva a pentirsene, aveva ormai imparato da tempo ad apprezzare e a tenersi stretto ogni momento che potesse donarle gioia.



	Cavalcando, il vento le spingeva indietro i lunghi capelli castani e l’aria le arrossava le guance in modo piacevole. Le piaceva quella sensazione, le riempiva il cuore di una dolce euforia. Per un attimo chiuse gli occhi e con la mente ripercorse gli avvenimenti dell’ultimo anno, cullando quei ricordi, quasi fossero stati un magnifico sogno che lei amava rivivere. In passato non aveva avuto molti ricordi felici, adesso invece erano così tanti da colmare la volta notturna della sua memoria di costellazioni e galassie. Non avrebbe nemmeno saputo scegliere quale fosse il più bello.



	L’anno precedente, subito dopo il suo quindicesimo compleanno, l’estate era scivolata via in un caldo susseguirsi di impegni. Lei e i suoi genitori avevano approfittato della bella stagione per recarsi in giro per il regno, confortando quanti ancora stavano ricostruendo, assicurandosi che ciascuno ricevesse aiuti adeguati e che tutto procedesse a dovere.



	Il capitano Artis era andato con loro e si era lamentato per tutto il tempo di ogni protocollo o norma reale infranta, a partire dalla presenza di Anter e Ally, a suo dire superflua. Era bastato che la regina Hayril suggerisse che forse era la presenza del capitano delle guardie a essere superflua e inopportuna per zittirlo, almeno su quell’argomento.



	Pur essendo a tutti gli effetti un viaggio ufficiale, avevano trovato il tempo anche per visitare luoghi caratteristici come la 
	Foresta di fiamme, situata nelle terre orientali del regno e i cui alberi esibivano tutto l’anno chiome dalle foglie rosse e straordinariamente calde al tatto; avevano potuto ammirare il tramonto sulle sponde dello Specchio azzurro, il lago più grande del regno, e lo spettacolo mozzafiato delle cascate che in un golfo a sud si tuffano nel mare. Avevano valicato le tanto nominate montagne meridionali, che davano accesso a una delle penisole del regno, quella che aveva subito meno l’occupazione nemica grazie alla propria posizione isolata e al terreno montuoso.



	Era stato bello ma estenuante.



	Poi era giunto l’equinozio d’autunno, che loro avevano festeggiato addobbando il castello e le case con ghirlande di foglie secche rosse e dorate, mentre per le strade arrostivano caldarroste. Avevano trascorso la serata intorno a un grande falò, tra balli e canti, accompagnati da dei musicisti giunti da sud per l’occasione.



	Con la fine del caldo lei, Anter e Ally avevano cominciato a trascorrere il loro tempo nella biblioteca reale, seguendo le lezioni con il maestro Kartis. Questi si era ripreso bene dalla prigionia e, malgrado l’età, insegnava ancora con ardente passione. Non seguiva un programma prestabilito, alle volte si concentrava sui più disparati aspetti della magia, sia a livello teorico che pratico, mentre altre sulla storia, le tradizioni e la geografia del regno, fino ad alcune nozioni di politica e diplomazia.



	Il capitano Artis aveva avuto da ridire sul fatto che quelle lezioni non fossero rivolte esclusivamente a Layra e per tutta risposta il maestro lo aveva gentilmente invitato a lasciare la biblioteca, bandendolo dalle sue lezioni. Da quel giorno si era assunto l’incarico di istruire anche tutti gli orfani rimasti a palazzo, facendosi aiutare da alcuni giovani che volevano imparare il mestiere.



	Con il trascorrere dei mesi il numero dei bambini accolti al castello era diminuito, sebbene ogni tanto ne arrivasse ancora qualcuno in cerca di asilo. In un paio di occasioni si erano presentati lontani parenti che li avevano creduti perduti per sempre. Alle volte genitori senza figli, giunti con la speranza di ritrovare i propri vivi, finivano per accogliere i bimbi rimasti senza genitori.



	Alcuni avevano preferito restare a palazzo, come Coline e Rowan, dato che vi si erano ambientati al punto da definirla 
	casa. Ma c’era anche chi, tra i più grandicelli, aveva scelto di andare a fare apprendistato in campagna o presso qualche artigiano in città. Sophia, una giovane priva della vista e con un innato e portentoso talento per il tiro con l’arco, aveva deciso di partire con un arciere di ventura, il quale era rimasto colpito dalla sua particolare abilità di non mancare mai il bersaglio.



	Ogni volta che qualcuno di loro andava via, veniva organizzata una piccola festa d’addio per salutarsi per bene, ma anche per avere modo di scambiare due parole con gli adulti a cui quei piccoli venivano affidati: ognuno di quei bambini sarebbe stato sempre sotto la protezione della corona.



	Layra sospirò pensando a quei momenti dolceamari, fatti di saluti e di promesse di scriversi e rivedersi presto. Aveva stretto amicizia con tutti loro, non si contavano le mattine d’inverno in cui avevano battagliato a suon di palle di neve, o le serate trascorse tutti insieme davanti al fuoco di uno dei salottini più grandi a raccontare storie o ad animare le ombre. E i pomeriggi di primavera, passati all’aperto, tra risa e giochi sempre nuovi, come quella volta che avevano inscenato una piccola recita con gli abiti trafugati da vecchi bauli dimenticati.



	Era sempre triste vedere i bambini andare via, ma era anche meraviglioso scorgere la fiducia che animava i loro sguardi. Adesso che erano cominciate le sparizioni, però, lei temeva per loro. Aveva scritto a tutti, ma alcuni non avevano ancora risposto. Forse le lettere si erano smarrite o forse loro si erano spostati con le loro nuove famiglie. Layra non voleva pensare al peggio. Non 
	poteva pensare alle sparizioni in generale, altrimenti avrebbe rovinato quella giornata di svago che lei e Anter si erano più o meno imposti. Era il solo modo che avevano per non impazzire.



	Avevano scoperto il luogo verso cui si stavano dirigendo solo pochi mesi prima, quando lei, i suoi genitori, Anter e Ally si erano recati nella storica residenza estiva della famiglia reale, un castello a picco sul mare molto grazioso eppure terribilmente formale: malgrado la posizione meravigliosa – che garantiva refrigerio dalla calura estiva e rapido accesso a una vasta spiaggia di sabbia finissima e bianca – anche lì vi erano guardie e domestici che li avevano anticipati su richiesta del capitano delle guardie.



	Layra sorrise ripensando alla nonchalance con cui suo padre aveva scritto una comunicazione per il capitano e poi si era messo personalmente alla guida della carrozza con il loro bagaglio e aveva cambiato direzione, dicendo in tono allegro che la loro meta non era mai stata davvero quella.



	Si erano diretti verso nord, risalendo la costa e tornando praticamente indietro, fino a raggiungere una piccola baia a forma di mezzaluna. A una prima occhiata era sembrato un luogo sperduto, isolato da ogni abitazione, almeno finché Hayril non aveva pronunciato una formula e con la sua peculiare stregoneria aveva sollevato il velo di un incantesimo protettivo, svelando una bella villetta bifamiliare.



	Layra, Anter e Ally avevano sorriso entrando, ritrovandosi molto più a proprio agio che in un castello. E questo era stato prima di rendersi conto degli oggetti che riempivano quello spazio palesemente vissuto e conservato alla perfezione dalla magia. C’erano giochi per bambini, un cavalluccio a dondolo e spade giocattolo; qualcuno aveva lasciato una copertina con un nome ricamato sopra: Layra aveva sussultato rendendosi conto che fosse il proprio. Contemporaneamente Ally aveva trovato un paio di tacche sullo stipite di una porta con accanto il nome del fratello e l’indicazione della sua altezza ed età.



	Aramil e Hayril li avevano osservati con un pizzico di malinconia e la regina aveva confermato i loro sospetti dicendo: «Venivamo qui tutti insieme, noi e i vostri genitori, finché il clima lo permetteva. Consideravamo questa casa nostra più di ogni altra.» Aveva sfiorato con le dita lo stipite e aveva sospirato. «Io e Mayriel sognavamo di riempire questa parete con la vostra crescita. Xenaviel voleva costruire delle altalene qui fuori, lui e Aramil progettavano di farlo, ma poi… tutto è finito. Sognavamo di crescervi qui.»



	Quel momento aveva rischiato di diventare triste, poi però Ally aveva semplicemente detto: «Costruiamole. Le altalene. Proprio lì.» Aveva indicato un grande albero nel giardino e Aramil l’aveva seguita per stabilire con lei la posizione esatta. Il momento di tristezza era passato ed era rimasta soltanto quella sensazione di nostalgia e tenerezza, non per forza sgradevole, che li pervadeva quando s’immergevano nei ricordi. E quella casa ne traboccava.



	Vi avevano trascorso tutta l’estate, rispendendo cordialmente indietro ogni “invito” da parte del capitano Artis di ricevere una scorta che li proteggesse. L’incantesimo protettivo di Hayril era talmente potente da impedire alle guardie stesse di trovarli e nessuno di loro aveva intenzione di mostrare loro come raggiungerli. Di tanto in tanto visitavano il villaggio più vicino, ma nessuno degli abitanti aveva pensato di dover avvisare il Palazzo Reale della loro presenza.



	Quando alla fine erano dovuti tornare al castello, Layra si era sorpresa della vicinanza: distava soltanto poche ore a cavallo. Lungo la via del ritorno si erano fermati per alcuni minuti in una radura a picco sul mare, da cui era possibile raggiungere una piccola spiaggia tramite un sentiero scosceso. Era lì che quel giorno lei e Anter erano diretti, quel luogo li aveva conquistati al primo sguardo. Sarebbero tornati in serata, le giornate erano ancora abbastanza lunghe e nella peggiore delle ipotesi avrebbero usato la magia per fare luce. Di certo non sarebbe stato il loro viaggio più pericoloso.



	Il capitano Artis aveva ovviamente protestato per un’ora abbondante, parlando di quanto fosse sconveniente e imprudente, ma in realtà nessuno gli aveva prestato attenzione. Aramil lo aveva fatto parlare, poi lo aveva ringraziato e congedato. Solo dopo aveva augurato a lei e ad Anter di divertirsi in quella gita. Aveva tentato di non mostrare loro la preoccupazione che provava per la situazione nel regno o quanto lo devastasse dover riferire ai genitori dei bambini dispersi che ancora non avevano fatto progressi, ma Layra lo aveva capito lo stesso. Si era obbligata a ignorarlo, a sorridere e a cercare di distrarsi da quella situazione per la quale si era scoperta terribilmente impotente.



	I bambini scomparivano sempre più spesso. E lei era tornata di nuovo a quei pensieri che l’angosciavano senza aiutare nessuno. Sospirò e scosse appena il capo, tentando di scacciarli. Forse le avrebbe fatto bene concentrarsi di più sul paesaggio, sulla strada che avrebbe condotto lei e Anter alla loro meta e… Tirò le redini di colpo rendendosi conto di ciò che aveva davanti: una distesa di terra inaridita, racchiusa da monti e colline, e appena oltre una schiera di alberi scuri.



	Lei e Anter non avrebbero dovuto essere lì. A un certo punto dovevano aver svoltato nel punto sbagliato, avrebbero dovuto dirigersi più a ovest, dove a poco più di un paio d’ore di viaggio avrebbero trovato quel delizioso prato ombreggiato da un gruppetto di pioppi, abbastanza vicino al mare da permettere di coglierne la brezza. Avevano intenzione di pranzare lì e in seguito di scendere il sentiero scavato nella roccia per raggiungere la costa. Era ancora abbastanza caldo da avere la tentazione di immergere i piedi nudi nell’acqua. Avrebbe dovuto essere una giornata spensierata, un modo per non pensare che, di nuovo, qualcosa di terribile stava incombendo su di loro.



	Eppure erano finiti lì.



	Layra non lo aveva fatto di proposito, non aveva imboccato coscientemente la strada che conduceva alla valle. Era accaduto e basta, e Anter l’aveva seguita senza dirle nulla. Ora che erano lì, dinanzi a quello che era stato un campo di battaglia, a poca distanza dal confine con il regno nemico, la sensazione era quella di essere sospesi tra due realtà: una era piena di sole e risate, ricca della promessa di una piacevole giornata ancora tutta da vivere, distante appena poche svolte; l’altra era più oscura, una ferita ancora troppo fresca per essere ignorata che, sebbene appartenesse al passato, si stava palesando dinanzi ai loro occhi con feroce prepotenza.



	«Layra.» Anter fece voltare leggermente la sua cavalcatura, in modo da frapporsi tra lei e la visione dell’oscura foresta oltre il confine. La stava guardando con un pizzico di preoccupazione, anche se più in profondità lei vi lesse la sua stessa angoscia.



	Quella non era la prima volta in cui tornavano alla valle. Era già accaduto che durante una cavalcata l’una o l’altro deviasse all’improvviso per dirigersi in quel luogo. Era a metà tra un richiamo inconscio e la volontà di controllare che il confine fosse ancora protetto dalla magia, che i loro nemici non stessero per tornare all’attacco.



	«Stai bene?» le domandò ancora Anter, cercando di riportarla alla realtà, di non lasciarla sprofondare nei suoi pensieri. Ma era tardi, lei se ne era già fatta inglobare come da un mantello bagnato e troppo stretto. La soffocava.



	Quando era scomparso il primo bambino, la notizia non era stata fatta trapelare. Le ricerche erano partite all’istante, ma tutti avevano pensato che fosse un caso isolato e la famiglia reale non era stata allertata. Poi era successo ancora, in un punto diverso del regno, lontano chilometri, e a quel punto il capitano Artis era stato avvisato. Dopo pochi giorni ne erano scomparsi altri due, ma ormai la voce si era sparsa e tutti al castello lo sapevano già. I primi sospetti erano caduti subito sui loro storici nemici, ma non c’era alcuna prova e lanciare accuse… sarebbe stato rischioso.



	Per le ricerche era stato mobilitato l’esercito, che in quell’anno era stato rimesso insieme alla meglio, però secondo Layra non era abbastanza. Si era precipitata proprio lì, sul confine, convinta che fosse opera degli Elfi Oscuri, sicura che li avrebbe trovati tra gli alberi con Amos a guidarli. Invece ad attenderla non c’era altro che quell’oscura e silenziosa foresta.



	Aveva tastato le difese, ma quelle erano solide e intatte come quando le aveva innalzate con suo padre. Eppure qualcosa in fondo al suo cuore aveva tremato, come se proprio fuori dal suo campo visivo ci fosse qualcosa di malvagio che la stava osservando.



	Aveva avuto gli incubi per le tre notti successive e i bambini avevano continuato a sparire. Presto si era delineato uno schema inquietante: i bambini sparivano sempre lungo il confine, in special modo quello terrestre, ma in alcune occasioni anche via mare. Nessuno degli adulti che erano con loro aveva visto nulla, i loro piccoli semplicemente sparivano, senza un lamento o un grido, nel momento in cui loro li perdevano d’occhio. Bastava un istante.



	«Layra, torni da me?» le chiese Anter, dolcemente ma con fermezza, mentre con le mani le sfiorava le guance.



	Lei tornò a metterlo a fuoco, sgranando appena gli occhi nel rendersi conto di essersi smarrita dentro se stessa. «Mi dispiace.»



	Lui scosse il capo. «Non dirlo nemmeno. Lo so.»



	A volte capitava anche a lui, brevi istanti in cui s’incupiva e finiva perso in chissà quali pensieri, quale incubo a occhi aperti. Entrambi erano diventati bravi a non farlo succedere davanti agli altri, ma quando erano insieme abbassavano la guardia, sicuri di potersi tirare fuori dal baratro a vicenda.



	Layra prese un respiro profondo e rilassò le spalle. Le avevano detto che era normale avere incubi e momenti di angoscia irrazionale, che erano semplicemente gli strascichi della battaglia e di tutto ciò che aveva vissuto. Che doveva darsi tempo e sarebbero passati da soli. Lei aveva scelto di fingere di crederci.



	«Faremo tardi» constatò un po’ intristita.



	«Non importa. Non dobbiamo dare conto a nessuno» replicò Anter, accennando un piccolo sorriso. Le ravviò una ciocca di capelli dietro l’orecchio, quindi la informò: «Le difese sono state controllate di nuovo: è confermato che nessun Elfo Oscuro le abbia violate, né fisicamente, né con la magia.»



	«Ti sei intrufolato di nuovo nell’ufficio di Artis?» Incredibilmente a quel pensiero Layra si ritrovò a sorridere, malgrado il luogo che aveva davanti agli occhi le facesse sanguinare il cuore: era lì che Sean era morto per lei.



	«Sì. Il rapporto era di questa mattina» confermò Anter senza vergogna. Visto che nessuno voleva dire loro nulla, le informazioni dovevano pur procurarsele in qualche modo e farlo sotto il naso del capitano delle guardie era sempre gratificante. In tono più serio aggiunse: «Non credere che io stia sottovalutando quanto sta accadendo.»



	«Lo so» ribatté subito lei, prendendogli una mano e stringendola. I bambini scomparsi avevano un’età compresa tra i cinque e i tredici anni: Ally avrebbe potuto essere una di loro. Anche se Anter non lo aveva mai detto ad alta voce, sapevano tutti che fosse terrorizzato da quell’eventualità. Quello doveva essere uno dei motivi per cui la piccola Syrel aveva deciso di restare al castello quel giorno, anche se in effetti ciò che aveva detto loro era stato: Non voglio guardare mentre amoreggiate per tutto il tempo! In qualche modo, però, il suo era suonato quasi come un incoraggiamento.



	Layra tirò indietro le spalle con determinazione e decise che non sarebbe stata lei a rovinare quella gita. «Sean sarebbe molto deluso da noi se restassimo qui a demoralizzarci e Ally non ce lo perdonerebbe mai. Siamo ancora in tempo per andare e trascorrere una piacevole giornata!»



	Anter sorrise con appena un pizzico di malinconia. «Sicuramente. Abbiamo compiuto missioni più complicate, mi sembra» la prese un po’ in giro alla fine per ravvivare l’atmosfera e lei sbuffò in risposta per nascondere un sorriso.



	Avevano già voltato le loro cavalcature, pronti a lasciarsi alle spalle la valle e i terribili ricordi che portava con sé, quando un grido acuto riempì l’aria inducendo un piccolo stormo di fringuelli a levarsi in volo per lo spavento.



	Layra e Anter si guardarono l’un l’altra, raggelati. Il grido si ripeté più flebile e disperato, ma anche più vicino e comprensibile: era una richiesta di aiuto. E la voce… sembrava di un bambino.



	«Anter…» esordì Layra, fissandolo a occhi sgranati mentre il suo cuore tamburellava con terrore.



	«Aspettami qui!» esclamò lui, facendo girare il cavallo e spronandolo a procedere.



	«No!» protestò lei, seguendolo subito. Non poteva lasciarlo andare da solo, non l’avrebbe mai fatto. Ancora di più perché la vallata era vuota e l’unico luogo da cui poteva provenire il richiamo di quella vocina così spaventata e terribilmente giovane era la foresta scura e minacciosa.



	Si fermarono appena prima di superare il confine, rabbrividendo entrambi per il potere ostile che trasudava dal territorio nemico a meno di un passo da loro. Oltrepassare il confine era proibito, per non parlare del fatto che, come loro avevano delle difese, quasi certamente lo stesso valeva per gli Elfi Oscuri: avrebbero potuto scatenare una guerra, sempre se fossero sopravvissuti a quell’intrusione.



	Lanciarono sguardi sospettosi tra la fitta vegetazione, con le orecchie tese e il fiato sospeso. Seguì un istante in cui gli unici suoni furono il fruscio delle foglie e lo schioccare dei rami.



	Poi la videro. Una piccola Elfa della Luce – ne riconobbero all’istante la magia, affine a quella che scorreva nelle loro vene – stava correndo verso di loro venendo dalla parte sbagliata del confine, con il visino terrorizzato sporco di lacrime e terriccio. Cadde, ma si rialzò subito, riprese a correre e tese le braccia verso di loro implorando aiuto.



	«Vieni qui, presto!» la chiamò Anter, appoggiando una mano sul tronco di un albero per impedirsi di sconfinare. Cosa diavolo ci faceva quella bimba così piccola nella foresta degli Elfi Oscuri? Dov’erano i suoi genitori? Tutti ormai sapevano di dover stare lontani dal confine e ancora di più di non doverlo attraversare.



	D’improvviso dei tralicci oscuri fuoriuscirono dal terreno e si avvolsero intorno alla bambina come serpenti, cominciando a trascinarla indietro. Lei urlò, dimenandosi e piangendo.



	«No!» gridò Layra, incapace di sopportare oltre. Spronò il cavallo, che sembrò inizialmente reticente a entrare in territorio nemico, ma alla fine obbedì. Lei lo incitò ad andare più veloce per raggiungere la bambina e aiutarla.



	«Layra, aspetta!» Anter tentò di fermarla, tuttavia subito dopo la seguì. Non c’era tempo per pensare, quella bambina andava salvata subito.



	Layra si piegò sul collo di Felix per evitare i rami più bassi, mentre i suoi occhi non si staccavano mai dalla piccola che quelle fronde nere stavano trascinando via. Creò una lama di luce che mantenne in bilico tra le dita, dunque gridò alla bambina: «Cerca di non muoverti! Stiamo arrivando!»



	Appena la piccola smise di agitarsi, lei poté lanciare la sua lama di luce, dirigendola con abilità contro i tralicci, tagliandoli di netto. La bimba fu strattonata per la frenata improvvisa, ma poi rimase ferma, immobilizzata da ciò che rimaneva dei rami che l’avevano aggredita.



	Avrebbe dovuto essere facile raggiungerla e portarla in salvo oltre il confine. Layra lanciò un brevissimo sguardo dietro di sé, appena oltre Anter, dove vedeva la luce della valle. Potevano farcela.



	Quando però tornò a voltarsi, la giovane principessa si ritrovò disorientata. La bambina sembrava molto più distante di prima e per un attimo lo spazio nella foresta le parve distorto, quasi gli alberi volessero abbattersi su di lei. Qualcosa non andava, non era possibile che la piccola si fosse spostata, però era davvero troppo il tempo che stava impiegando per raggiungerla.



	«Aiutatemi, per favore» supplicò ancora la bambina, mentre grossi lacrimoni le scorrevano sulle guance.



	Layra accantonò i proprio dubbi e continuò imperterrita a spronare il proprio destriero. Non poteva restare insensibile a quelle implorazioni. Quante volte da piccola aveva desiderato invano che qualcuno la salvasse?



	«Ci stiamo inoltrando troppo» l’avvertì Anter confuso, convinto che la bambina si trovasse a pochi metri da loro quando Layra aveva distrutto i tralicci che la stavano trascinando via. Allora come si spiegava tutta quella distanza che ancora li separava? Cosa stava succedendo?



	La ragazza non diede segno di averlo sentito, concentrata unicamente sulla piccola, gli occhi agganciati ai suoi. Doveva soltanto raggiungerla, null’altro importava. Non si scompose nemmeno quando un ramo le sgraffiò la guancia, quasi non lo avvertì.



	D’improvviso, però, un bruciore intenso reclamò con forza la sua attenzione, strappandole un gemito soffocato. Si portò le dita alla fronte, realizzando con un istante di ritardo che il suo diadema azzurro era così bollente che doveva aver cominciato a scaldarsi già da alcuni minuti. Era strano, avrebbe dovuto accorgersene prima.



	Layra batté un paio di volte le palpebre, mentre comprendeva con un fiotto di terrore che la sua magia non soltanto stava cercando di avvisarla del pericolo, ma stava anche tentando di contrastarne una ostile. Quella consapevolezza fu sufficiente a dissipare la nebbia di avventatezza che l’aveva spinta a proseguire senza cautele. Tirò le redini per fermarsi, bloccando anche il ragazzo che la seguiva. «Anter, c’è qualcosa di strano.»



	Tra loro e la bambina c’era sempre la stessa distanza, come se non si fossero mossi, ma era impossibile, perché il paesaggio intorno a loro testimoniava quanto si fossero addentrati nella foresta, che incombeva su di loro minacciosa. Qualcosa o qualcuno doveva aver manipolato le loro menti e Layra rabbrividì a quel pensiero, perché c’era un’unica persona che riteneva capace di farlo con quell’abilità. Le venne la nausea.



	«Layra, dobbiamo tornare subito indietro. Penso che sia…» cominciò a dire Anter, sottovoce ma concitato. Non finì la frase perché la bambina che entrambi stavano fissando improvvisamente 
	ghignò e poi svanì nel nulla.



	Layra percepì il cuore precipitare, mentre realizzava la portata di ciò che avevano appena lasciato che accadesse in modo tanto sprovveduto. «È una trappola!»



	Non ebbero bisogno di consultarsi, entrambi fecero voltare i destrieri per fuggire il più rapidamente possibile, ma raggelarono nel vedersi la strada di ritorno sbarrata.

Senza il benché minimo rumore, di sicuro grazie a qualche magia, uno schieramento di Elfi Oscuri a cavallo si era radunato a semicerchio tra loro e il regno degli Elfi della Luce. Ma c’era di peggio: a guidarli era il loro re in persona.
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	Layra provò un violento capogiro, sbiancò in volto e dovette aggrapparsi forte alle redini per non cadere da cavallo.



	Non sta succedendo, non ci credo, pensò con la gola serrata dal panico e l’impellente bisogno di fuggire. Eppure era paralizzata.



	«Bentrovata, principessa! Che fortunata 
	coincidenza incontrarci di nuovo… E per di più nel mio regno!» esclamò il re degli Elfi Oscuri, compiaciuto e beffardo, mentre incastrava i suoi occhi azzurro ghiaccio in quelli terrorizzati della ragazza.



	Come appena uscito dai suoi incubi, Amos era identico all’ultima volta in cui lei lo aveva visto, il giorno della battaglia. Per lui il tempo era come congelato e, sebbene sembrasse un giovane uomo, Layra sapeva perfettamente che non dimostrava la sua vera età. Una parte della sua mente bisbigliò la parola 
	immortale, ma non aveva conferme che ciò fosse possibile.



	Lui esibì un sorriso arrogante dinanzi al turbamento che aveva privato i due giovani della parola e suggerì: «Smontate da cavallo e non opponete resistenza, se non volete farvi male.»



	Layra sapeva di dover fare qualcosa, di dover reagire. Aveva continuato ad allenarsi in quei mesi proprio per non trovarsi più indifesa dinanzi al nemico, era consapevole della propria forza e in perfetta armonia con la propria magia, eppure ciò non bastava a evitare che con la sua sola presenza Amos la facesse sentire di nuovo inerme. Il suo cuore tamburellava troppo forte e la sua mente era annichilita: il solo pensiero di essere nuovamente sua prigioniera la uccideva.



	«No, non ci prenderai!» sbottò Anter, furente.



	Layra si riscosse di colpo sentendo la sua voce. Era stato uno shock vedere materializzato l’oggetto dei suoi peggiori incubi, ma non era quello il momento di farsi prendere dal panico. Doveva restare lucida.



	Prima che potesse attaccare i soldati nemici, colse il movimento delle mani di Anter e subito dopo lui fece ciò che non andava mai, mai, 
	mai fatto in una foresta: innalzò un muro di fuoco tra loro e il nemico, scatenando l’inferno.



	La vegetazione prese fuoco con estrema facilità, le foglie secche cadute divennero un tappeto incandescente. I cavalli nitrirono in preda al terrore, i soldati più vicini alle fiamme gridarono.



	Layra li ignorò proprio come ignorò il calore improvviso e insopportabile che stava ormai infuriando alle sue spalle, intanto che con Anter si dava alla fuga. Spronò Felix, mentre pian piano tornava in sé e si rendeva conto di essere stata vittima di un attacco di panico: il suo spirito era fuggito via per allontanarla dalla realtà che aveva di fronte, esponendola però a un pericolo anche maggiore. Se Anter non fosse stato con lei… Non voleva pensarci.



	Alle loro spalle il frastuono di zoccoli stava diventando assordante e l’eccitazione nelle voci dei loro inseguitori sempre più vivida. Stavano dando loro la caccia come a degli animali, sembravano quasi contenti che loro stessero provando a fuggire. Non davano l’impressione di temere che sfuggissero alla cattura.



	«Anter, come ne usciamo? Dove andiamo?» gli chiese lei, tentando di tenere la voce abbastanza bassa e al contempo di farsi udire da lui.



	Il ragazzo schivò un ramo particolarmente basso e tirò le redini da un lato per guidare il proprio cavallo. «Non lo so! Ho perso del tutto l’orientamento.»



	Layra comprendeva sin troppo bene cosa intendesse, per lei era lo stesso, era come se la foresta mutasse di continuo, quasi gli alberi si spostassero per impedire loro di fuggire e per disorientarli. Le chiome alte e fitte impedivano che la luce diretta del sole filtrasse, il muschio ricopriva ogni centimetro di corteccia, ovunque si guardasse non si intuiva neanche uno spiraglio che facesse pensare al diradarsi degli alberi. Era un miracolo che lei e Anter non fossero ancora stati sbattuti a terra dai rami, protesi come mani artigliate.



	Aggrappata al proprio destriero, la giovane principessa si guardava freneticamente intorno, cercando di intravedere una qualche luce tra la vegetazione che potesse guidarli verso casa. Nel frattempo il rumore delle cavalcature dei loro inseguitori aveva riempito l’aria, sempre più vicino, e il ritmo martellante sembrava accelerare con il battito del suo cuore.



	«Dobbiamo nasconderci, non potremo scappare in eterno!»



	«Dobbiamo andarcene da qui» cominciò a dire Anter con un filo di disperazione, quando d’improvviso Layra strattonò bruscamente le briglie per indurre il suo cavallo a fermarsi. Felix si impennò, strappandole uno strillo di paura.



	«Layra!» esclamò Anter, tirando di colpo le redini e vedendo ciò che aveva scatenato la reazione della ragazza: Amos e i suoi soldati erano di nuovo davanti a loro, ma ora li stavano rapidamente circondando, tagliando loro ogni via di fuga.



	La caccia era conclusa e le prede catturate.



	«Nessuno entra o esce dal mio regno a mia insaputa, la foresta è soggetta al mio volere. Pensavate forse di poter scappare?» li beffò il re degli Elfi Oscuri, fissandoli intensamente dal proprio stallone nero. Fece cenno ai propri uomini. «Tirateli giù.»



	«Non vi avvicinate!» Layra sorprese anche se stessa per la fermezza nella propria voce. Caricò delle sfere di luce e il suo diadema si accese, rischiarando di un bagliore azzurro la fitta foresta.



	I soldati si fermarono, nascondendo a malapena l’agitazione dinanzi al potere della ragazza.



	«Non tornerò tua prigioniera, piuttosto ucciderò te e i tuoi uomini. Sai che potrei!» affermò lei con decisione rivolta ad Amos, anche se stava bluffando. In quell’anno i suoi poteri erano cresciuti e lei era diventata abilissima a controllarli, tuttavia non era più riuscita a scatenare la stessa energia dirompente e letale che era sbocciata in lei sulla collina il giorno della battaglia e che aveva indotto il re nemico a ritirarsi. E se anche ci fosse riuscita… non sarebbe sopravvissuta.



	«Puoi provarci» le concesse Amos, tranquillo. «Ma la situazione adesso è diversa e non ti trovi più all’interno del tuo regno, dove la tua magia è più forte. Ho il sospetto che tu sappia, come me, che non puoi riuscirci. Pensi di poter sopportare le conseguenze di uno scontro? La morte di Anter, per esempio?»



	Lei serrò i denti e il sangue le ribollì nelle vene, ma dopo qualche istante estinse il proprio attacco. Sapevano entrambi che lei non avrebbe rischiato tanto, era un meccanismo ben collaudato: lei non avrebbe attaccato e lui non avrebbe ucciso Anter per il momento. Tenerla a bada era l’unico motivo per cui non lo avesse ancora fatto.



	Il suono di una spada sguainata fu il preludio dei concitati attimi che seguirono. Layra si voltò allarmata, osservando Anter che con la spada ereditata dal padre tentava di difendere entrambi dai soldati che avevano ripreso ad avanzare verso di loro. Lei decifrò con facilità la rabbia nei suoi occhi, provocata dalla consapevolezza che lei preferisse non lottare pur di non metterlo in pericolo.



	Layra era stata distratta da quella scena, così si ritrovò impreparata quando delle mani la afferrarono per la vita e la tirarono giù da cavallo. Urlò, scalciando furiosamente mentre le immobilizzavano le mani che già stavano correndo all’elsa della spada che portava al fianco.



	Anter si voltò di scatto verso di lei, preoccupato, e tanto bastò agli Elfi Oscuri per spingerlo giù da cavallo. Gli calciarono via la spada dalle dita e lo bloccarono in terra, minacciandolo con le armi. A nulla valse che lei urlasse di lasciarlo andare.



	Amos non aveva battuto ciglio, come se nulla fosse avvenuto o come se non gli importasse. Smontò a propria volta da cavallo e senza fretta si avviò verso la giovane principessa.



	Layra provò a divincolarsi, ma il soldato che la bloccava, un colosso dalla presa ferrea e muscoli d’acciaio, non si mosse nemmeno quando lei lo colpì con il tacco degli stivaletti d’equitazione, ottenendo soltanto che lui serrasse di più la presa fino a farle scricchiolare le ossa.



	Il re degli Elfi Oscuri si fermò dinanzi a lei, prendendosi tutto il tempo che voleva per scrutarla, quasi godesse della rabbia cocente che poteva leggerle negli occhi. Il suo sguardo si soffermò per un attimo sulla sommità della sottile cicatrice, bianca e lineare, che lui stesso le aveva lasciato sul petto in corrispondenza del cuore. Sorrise provocatorio incrociando i suoi occhi. «Eccoci di nuovo qui. Ti avevo detto che ci saremmo rivisti. Spero che tu abbia apprezzato quest’anno che ti ho concesso…»



	«Tu non hai 
	concesso niente» lo interruppe lei, furente.



	«Dicono che perdere la libertà dopo averla assaporata a fondo faccia più male. Dimmi, è così?» la provocò ancora lui, quasi volesse vederla reagire. Lei si adombrò, ma tacque e trattenne la magia che ruggiva nel profondo del suo essere. Non capiva a cosa lui mirasse, dunque sarebbe stata prudente. Per ora.



	Amos attese alcuni istanti, quindi proseguì: «Immagino tu conosca il vincolo che regola il confine tra i regni. Dal vostro lato lo avevo spezzato, ma qui permane ancora. Qualunque Elfo della Luce metta piede oltre la prima linea degli alberi di propria volontà perde la protezione del proprio regno. Sai cosa significa, Layra? Che siete soli. Nessuno verrà a salvarvi.»



	«Maledetto! Ci hai attirati qui con l’inganno» protestò Anter, tentando di liberarsi dalla presa nemica, ma erano in troppi a trattenerlo.



	«Vero» convenne il re degli Elfi Oscuri, senza disturbarsi a guardarlo. «Ma se voi due avete voluto credere a un’illusione non è una mia responsabilità. Nessuno vi ha obbligato a sconfinare, lo avete fatto di vostra volontà, non è forse così?»



	Layra trasalì, comprendendo di colpo cosa ci fosse di davvero sbagliato in tutta quella situazione. «È impossibile! Le difese avrebbero dovuto bloccare quell’illusione o almeno registrarne la presenza e dare l’allarme.» E dato che lei aveva partecipato all’innalzamento di quella barriera, avrebbe dovuto rendersene conto all’istante. Così non era stato.



	«Davvero credi ancora che ci sia qualcosa di impossibile per me?» le domandò Amos con voce di miele, riuscendo lo stesso a risultare inquietante.



	Le difese non erano pensate per trattenere gli Elfi della Luce entro i confini, semplicemente registravano e bloccavano intrusioni dall’esterno di qualsiasi natura fossero, sia fisiche sia magiche. Lei e Anter non avrebbero dovuto finire vittima di quella bambina illusoria, ma era accaduto. E se era successo a loro, forse ai bambini scomparsi poteva essere accaduto lo stesso? Ma come era possibile che le difese non avessero registrato quella magia?



	Era già avvenuto in passato che Amos fosse riuscito a oltrepassare le difese, la maledizione che lui aveva scagliato su Layra ne era un esempio lampante, eppure quegli attacchi avevano lasciato una traccia ben rivelabile sulle difese del regno. Le era stato spiegato che l’unica magia non tracciata avrebbe potuto essere quella di chi aveva creato le difese, dunque la sua o quella di suo padre. Era davvero impossibile che quella nemica non venisse rilevata, eppure lui ci era riuscito, in qualche modo. Li aveva aspettati in quella foresta e li aveva attirati con l’esca perfetta: una vita innocente da salvare.



	«Come lo sapevi? Come sapevi che ci avresti trovato alla valle?» domandò Layra, incrociando il suo sguardo senza paura.



	Lui le rivolse un lento ghigno perfido. «Oh, ma io so 
	tutto ciò che ti riguarda. Non hai più segreti per me, principessa.» Avanzò verso di lei, consapevole che non avrebbe potuto ritrarsi. «So che sono mesi – sette e mezzo, per l’esattezza – che pratichi equitazione e il più delle volte finisci sempre in quella valle… Persino oggi che ti attendeva quella piacevole gita. Comincio a pensare che provi nostalgia per me e per il giorno della battaglia» la schernì, godendo del pallore che si stava diffondendo sul suo viso.



	«So che ti stai applicando molto nello studio della magia, anche se hai grandi problemi nel manifestare i tuoi poteri di strega. Devo dedurre che tua madre non ti abbia detto nulla al riguardo, vero? Potrei farlo io, ma non penso lo farò adesso: sarà più divertente vederti annaspare. Cos’altro?»



	Finse di pensarci, spostando lo sguardo da lei ad Anter e viceversa per registrare il panico impresso nei loro occhi. «Ah, sì! State entrambi facendo domande su un presunto mondo esistito prima del nostro, sugli dei e sugli immortali che ipoteticamente lo avrebbero abitato milioni di anni fa, senza però trovare alcuna risposta. Allora, come sto andando? Ho dimenticato qualcosa di questo vostro ultimo anno?»



	Lui non avrebbe dovuto sapere quelle cose. Anche se per assurdo fosse riuscito ad avere delle spie nel regno degli Elfi della Luce, quelli erano dettagli privati e precisi in modo terrificante. E nessuno all’infuori di lei, Anter e Ally era a conoscenza del motivo per cui fossero tanto interessati ai miti e alla storia della magia più antica.



	«Cosa vuoi?» mormorò Layra con un fil di voce. Stava diventando difficile mantenere il sangue freddo, aveva quasi dimenticato cosa significasse doversi confrontare con lui.



	Lui le racchiuse la base del viso tra le dita, stringendo un po’ troppo la presa. Non ce n’era bisogno, voleva soltanto rimarcare di averla in pugno. «Abbiamo già fatto questo discorso, ricordi? Io ho imparato dai miei errori: qui non potrai accedere così facilmente alla magia del tuo regno e, se anche dovessi riuscirci, decreteresti tu stessa un’orribile fine per il tuo Anter. Lui vivrà fin quando non userai la tua magia contro di me e i miei uomini: mettimi alla prova, Layra, utilizza anche solo una stilla di potere e ti ritroverai a piangere sul suo cadavere.»



	La stava minacciando, ma non le aveva risposto. In parte lei sapeva che non lo avrebbe fatto, però doveva tentare. Nel frattempo aveva compreso a cosa servisse tutto quel teatrino: avevano appena dimostrato ai soldati presenti che lei non avrebbe reagito, che colei che aveva sconfitto il loro re era stata disarmata e messa alle strette. Amos si stava riprendendo i brandelli di dignità che lei era riuscita a fatica a strappargli.



	«Levale le mani di dosso!» proruppe Anter con tutto il fiato che aveva ancora nei polmoni. Uno dei soldati che lo schiacciavano a terra gli pose un piede sulla nuca e iniziò a pigiare, costringendolo ad abbassare il capo sul terreno. Un po’ più di pressione e avrebbe potuto spezzargli il collo.



	Amos gli scoccò un’occhiata esasperata. «Tu non sai mai quando tacere, vero, Anter? Che peccato che Ally non fosse insieme a voi oggi, avrei potuto cominciare con l’uccidere lei. Sarà per una prossima volta, immagino.»



	Layra strinse con forza le labbra, imponendosi di non protestare. Tentò d’incrociare lo sguardo di Anter per pregarlo di non esporsi più in quella maniera e per formulare con lui un piano d’azione che permettesse loro di sfuggire a quella situazione, ma Amos si spostò in modo da occluderle la visuale.



	«No, non ci provare. Altrimenti gli caverò gli occhi per impedirvi di comunicare.»



	Layra raggelò a quelle parole fredde e spietate, ma non dubitò nemmeno per un secondo che lui l’avrebbe fatto. Non avrebbe mai potuto dimenticare la crudeltà di cui era capace. Le occorse un attimo per smaltire il panico e un altro per comprendere che lui doveva aver scoperto anche della capacità sua, di Anter e di Ally di leggersi nel pensiero tramite il contatto visivo. Non riuscì a trattenere un accenno di disperazione.



	Amos la colse al volo, naturalmente, e le rivolse un sorriso cattivo. «Pensavi che non me ne sarei mai accorto? Quei vostri lunghi e intensi sguardi… Avrei dovuto pensarci prima, forse. Ci sono diversi modi per garantirsi questa abilità. Voi quale avete usato?»



	Layra si obbligò a non cambiare espressione. Dunque lui non sapeva che quel dono era un effetto collaterale ereditario di una magia compiuta dai loro padri. Non sapeva proprio tutto.



	La giovane s’irrigidì quando lui pose le sue mani su di lei per sganciare con agili strattoni le fibbie a cui era assicurata la spada degli Elfi della Luce. Dopo essersene impossessato, la sfoderò in parte per osservarla, maneggiandola senza esitazione malgrado il potere letale in essa contenuto. Mentre un sogghigno sottile gli si apriva sul volto, scoccò un’occhiata verso di lei. «Mi stupisce che ti abbiano permesso di tenerla, è un giocattolo pericoloso nelle mani di una bambina. Nessuno ha pensato che avresti potuto perderla?»



	A Layra fece male essere separata da quella spada e ancora di più vederla tra le mani di Amos. Rimpiangeva di non averla usata per conficcargliela nel cuore e sospettava che lui lo sapesse. Non poté fare altro che guardare quando lui la consegnò a un soldato affinché la riponesse dove lei non avrebbe potuto raggiungerla.



	Il re degli Elfi Oscuri incrociò le braccia con soddisfazione e si appoggiò a un albero, ordinando in tono quasi pigro: «Perquisiteli. Prima lei.»



	Layra era ancora saldamente trattenuta dal soldato alle sue spalle e soltanto per questo non si ritrasse quando un altro la perquisì, in cerca di armi nascoste. Quelle mani rozze percorsero il suo corpo con gesti meticolosi ma irrispettosi, pigiando alle volte troppo forte e soffermandosi più del necessario.



	In qualche modo lei riuscì a non abbassare mai lo sguardo, sebbene le sembrasse chiaro che Amos volesse vederla chinarlo. Lui voleva che si sentisse violata e, proprio per questo motivo, lei scacciò a forza quella sensazione. Non gli avrebbe dato quella soddisfazione.



	Alla fine il soldato giunse ai foderi nascosti ai lati degli stivali, traendo fuori con attenzione i pugnali gemelli dal giglio bianco, dotati dello stesso potere della spada.



	«Altre armi. Buffo, sei stata tanto prudente da armarti e poi così sprovveduta da entrare nel mio regno senza pensarci» constatò Amos in tono allegro, facendosi consegnare i pugnali. Li osservò con un sorriso velenoso e commentò: «Ti ringrazio per avermi permesso di aggiungerli alla mia collezione.» Li inguainò nei foderi vuoti ai lati della sella del suo stallone, senza curarsi dello sguardo d’odio che la giovane gli lanciò.



	Quando tornò verso di lei, aveva tra le dita un rettangolo bianco. Layra ebbe appena il tempo di notare che era una lettera, quando lui la lasciò fluttuare nello spazio tra loro. Prima che lei potesse porsi domande, lui le afferrò un polso.



	La presa di quelle lunghe dita era dolorosa e, come lei poté verificare quando provò a sfuggirvi, inamovibile. Colse un brillio vendicativo nei suoi occhi, mentre lui impugnava uno stiletto con la mano libera e con studiata e straziante lentezza le feriva il palmo della mano prigioniera. Per un attimo quella situazione le rievocò il terribile rituale d’unione a cui lui l’aveva costretta un anno e mezzo prima. Lei dovette lottare con se stessa per non perdere il controllo, per impedire che la sua mente la trascinasse di nuovo a quel momento, quando era più giovane e più fragile. Si domandò se non fosse proprio ciò che lui voleva.



	Layra si morse le labbra e si trattenne dal trasalire per l’acuto bruciore. Mantenne il proprio sguardo fermo e riuscì a non gridare anche quando lui premette la ferita con le dita, in modo che il sangue colasse sul suo sigillo reale, applicato sull’elegante busta da lettere: un giglio nero, che si macchiò di rosso in modo violento.



	Di quello, invece, lei ancora non aveva capito lo scopo. Per chi era quella lettera?



	«Ho scritto un breve messaggio per i tuoi genitori. Mi sono preso la libertà di accludere anche dei saluti da parte tua, non vorrei che si preoccupassero» dichiarò lui con falsa premura, mentre usava la punta dello stiletto sporco di sangue per sfiorarle la guancia nella più minacciosa delle carezze. «Voglio che sappiano che sei con me e di non poterti aiutare in alcun modo. Non saranno mai in grado di proteggerti da me.»



	Layra lo fulminò con lo sguardo, però non si mosse. Non poteva nemmeno replicare se voleva evitare di finire sfregiata, anche se la rabbia le stava facendo ribollire le viscere e parole al vetriolo le grattavano la gola. Aveva quasi dimenticato quanto potesse odiarlo.



	Lui sembrò comprenderlo semplicemente guardandola, e sorrise. Si chinò su di lei e le bisbigliò all’orecchio in modo che solo lei potesse sentirlo: «Il fuoco nei tuoi occhi, Layra… si spegnerà. Credi di essere un incendio, ma sei soltanto una piccola e inoffensiva candela. Posso estinguerti con due dita, tienilo a mente.»



	Lui si raddrizzò, ripose lo stiletto e prese tra le dita la lettera che ancora fluttuava a mezz’aria. Stava per voltarsi, quando Layra lo provocò: «Fallo allora. Sto aspettando.» Era sicura che non l’avrebbe uccisa. Poteva minacciarla, ma ormai le aveva dimostrato troppe volte di volerla viva. Quella piccola e inoffensiva candela per qualche motivo gli serviva.



	«Chi ti dice che io non abbia già cominciato, principessina? Il tempo è il mio migliore alleato e per certi frutti… occorre lasciarlo scorrere.»



	Layra sentì i propri tratti raggelarsi. Con quella frase voleva forse darle a intendere di vivere il tempo in maniera diversa rispetto agli altri? Di essere immortale? Era questo, oppure era lei a voler trovare una spiegazione all’apparente invincibilità del suo nemico?



	Lui sbuffò divertito dalla sua espressione e infilò la missiva per i sovrani del regno degli Elfi della Luce tra le bisacce che lei e Anter si erano portati dietro. Nessuno li avrebbe cercati fino a sera e vedere tornare i cavalli senza di loro avrebbe già di per sé scatenato non poco panico. Trovare una lettera di Amos sporca di sangue sarebbe stato mille volte peggio.



	Layra avrebbe potuto incenerire la lettera, ma era certa che ci sarebbero state ritorsioni che lei e Anter non potevano permettersi di subire. Così si limitò a osservare il soldato che prese per le briglie i due cavalli, sicuramente per portarli verso il confine. Felix scrollò il capo, reticente a tornare indietro senza di lei, ma alla fine obbedì.



	Ben presto tutta l’attenzione si spostò su Anter, che venne tirato in piedi a strattoni e disarmato con particolare attenzione, mentre gran parte degli Elfi Oscuri lo teneva d’occhio. Layra non poteva esserne sicura, ma ebbe la vaga sensazione che fossero malignamente incuriositi da lui, che al momento scoccava occhiate di fuoco a chiunque incrociasse il suo sguardo.



	Gli sottrassero uno stiletto appuntito e alcune pozioni, come già avevano fatto con la spada di famiglia, ma lui non fece una piega. Come se per lui non facesse alcuna differenza che gli portassero via o meno le sue armi, i suoi occhi promettevano lo stesso morte a chi li stava ferendo. Sembrava quasi cercare lo scontro e alcuni Elfi Oscuri davano l’impressione di volerlo accontentare.



	Il momento di tensione sfumò, ma non scomparve del tutto lasciando nell’aria un sentore di violenza mal sopita.



	A un cenno del loro re, alcuni soldati presero delle corde e si avvicinarono ai due prigionieri. Layra si ritrovò con i polsi legati strettamente a un’estremità della lunga corda, mentre l’altro capo venne consegnato ad Amos. Lui le assestò uno strattone per indurla a muoversi e lei puntò i piedi per opporglisi e impedirgli di vincere quel malsano tiro alla fune.



	Lui le rivolse un sorriso maligno e assicurando la corda alla sella del proprio destriero, le suggerì: «Ti conviene implorarmi di andare piano.»



	«L’unica cosa per cui implorerei è che tu vada all’inferno!» replicò Layra con ferocia. Forse lui era convinto di poterla trasformare di nuovo in quella ragazzina terrorizzata che aveva avuto in pugno al principio, ma lei non sarebbe mai più stata così. Meglio morta, piuttosto.



	Amos non batté ciglio, ma quando montò a cavallo partì a un trotto sostenuto. Layra sentì la corda tendersi, stritolarle i polsi e trascinarla in avanti. Si obbligò a non urlare e con tutte le sue forze cercò di rimanere in piedi. All’inizio ci riuscì, però dopo un po’ cominciò a provare una sensazione di soffocamento e si ritrovò a inciampare e a sbattere le gambe contro rovi e cespugli.



	Stava per cadere, ma Anter si sporse verso di lei e riuscì a sostenerla con una spalla. Anche lui era stato legato come lei e aiutarla lo costrinse a piegarsi su un ginocchio, ma riuscì a rialzarsi subito, tirato dalla corda. Se era spaventato non lo dava a vedere, però lei sapeva che nell’ultimo anno lui aveva avuto gli incubi esattamente come lei e che la situazione che stavano vivendo non era molto lontana dai terribili sogni che li tenevano svegli la notte.



	La verità era che nessuno dei due aveva davvero creduto che fosse finita, per quanto avessero provato a mentire a loro stessi e a tutti gli altri, per quanto volessero sorridere e dimenticare non c’erano mai riusciti.



	Siamo sopravvissuti a situazioni peggiori. Dobbiamo soltanto trovare il modo di fuggire, possiamo farcela, la rincuorò Anter scaldandola con uno sguardo, per quanto fugace. Lei accennò un piccolo sorriso forzato, impedendosi di pensare che non era vero per niente.



	Quando tornò a guardare dinanzi a sé, notò che Amos li stava osservando. Lei resse il suo sguardo con tutta la propria determinazione, allora lui le rivolse un mezzo sorriso raggelante, afferrò la corda con cui era legata e la strattonò con forza.



	Bastò questo per farle perdere l’equilibrio e Layra avvertì le gambe piegarsi. Fu in quel momento che iniziò davvero a sentire dolore. Le dolevano i polsi, morsi dalle corde, i polmoni, schiacciati dalla gabbia toracica, e le gambe, che sbattevano contro radici e sassi mentre veniva trascinata. Non riusciva a rialzarsi.



	Il suo istinto prese il sopravvento e, malgrado le minacce, tentò di dare fuoco alla corda, di allentarla con la magia, di sfuggire a quella tortura in qualsiasi modo possibile. Invano. Con il cuore in gola realizzò che quella corda assorbiva i suoi poteri, proprio come quelle che gli Elfi Oscuri avevano usato la prima volta in cui l’avevano consegnata al loro re.



	Anter urlò qualcosa che dovette fare poco piacere ad Amos e al suo seguito, perché lo colpirono con l’elsa di una spada, facendogli perdere i sensi. Anche Layra cominciò a gridare, ma nessuno la degnò nemmeno di uno sguardo.



	Tentò ancora di rialzarsi, ma non le riuscì. Continuò a venire trascinata tra terriccio e foglie cadute, mentre paura, dolore e angoscia le facevano esplodere il cuore. A un certo punto il suo campo visivo si oscurò e le tenebre la inghiottirono tutt’intera. Il suo ultimo pensiero fu che forse non si sarebbe mai più svegliata.
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	Ally spostò per la terza volta il ricciolo rosso che le era caduto davanti agli occhi, sbuffando piano. Stava leggendo l’ennesimo libro di mitologia che la biblioteca reale aveva da offrire, visto che quelli di storia si erano rivelati di ben poco aiuto.



	Purtroppo nemmeno questo parlava esplicitamente di creature immortali, c’erano le solite storie di elisir di giovinezza e di sacrifici rituali per assicurarsi la lunga vita, ma avevano tutte un prezzo da pagare e c’era sempre una solenne fregatura compresa nel pacchetto.



	Il paragrafo più interessante che lei fosse riuscita a scovare era quello su una dea il cui culto era stato tramandato nei secoli, pur essendo ormai quasi estinto: Illygad, la Dea Veggente, definita anche dea lunare per i capelli di un biancore da luna piena. C’era un disegno e Ally lo aveva osservato per buoni dieci minuti prima di decidere di inserirvi un segnalibro: la dea raffigurata aveva capelli e occhi bianchi, proprio come era apparsa Coline in seguito alla possessione della dea celeste che li aveva aiutati. Non era granché come indizio, ma meglio di niente.



	La leggenda voleva che la dea Illygad avesse benedetto un gruppo di fanciulle con il proprio dono, una veggenza assoluta, capace alle volte di rischiarare il più antico passato e altre il più lontano futuro. Queste sarebbero state conosciute come le sacerdotesse di luna, dato che i loro capelli e quelli di chi ereditava il loro dono erano bianchi come l’occhio del cielo notturno che tutto vede.



	Ally si prese tra le dita una ciocca di capelli, rossi come le foglie d’autunno, e si strinse nelle spalle: il dono di vedere il futuro lo aveva anche lei, ma di certo i suoi capelli non erano bianchi. A prescindere da ciò, segnò su un foglio il nome della dea e anche un promemoria sulle sacerdotesse di luna, annotando i luoghi in cui in passato si credeva vi fossero i templi innalzati segretamente da queste sacerdotesse-veggenti alla loro dea: un’isoletta a sud-est del regno degli Elfi della Luce; da qualche parte a nord nel regno degli Elfi Oscuri; un boschetto dei Reami, tra i territori delle fate e quello dei centauri.



	Chiuso il pesante tomo che aveva consultato, la ragazzina lo posò con delicatezza sul pavimento in marmo su cui si era seduta e si stiracchiò. Non era divertente fare ricerche senza Anter e Layra, ma lei sperava davvero di trovare qualcosa di utile. Erano mesi che ci sperava e adesso che i bambini sparivano… Non c’era più tempo per le ricerche, lo sentiva.



	Come se non bastasse, non era nemmeno detto che quelle ore spese a leggere vecchi tomi ammuffiti avrebbero mai condotto da qualche parte. In teoria, se lei, Anter e Layra avessero potuto scoprire qualcosa sulla – presunta – natura immortale di Amos, ammesso che ci fosse qualcosa da scoprire, avrebbero potuto anche capire come fermarlo. Forse. Se un modo esisteva.



	Al momento non erano nemmeno sicuri che delle creature 
	davvero immortali – ossia non soggette alla morte – esistessero. Persino i demoni e i ritornanti che si nutrivano di sangue potevano essere uccisi.



	Per ora l’unica cosa che avevano scoperto era che la precedente famiglia reale degli Elfi Oscuri, i Nyravel, si era estinta circa centocinquanta anni prima. Non c’erano notizie certe su quando o come Amos fosse asceso al trono, non si conosceva nemmeno il nome della sua famiglia d’origine. Se qualcuno aveva mai provato a ottenere quelle informazioni, non era sopravvissuto per raccontarlo.



	Non c’era molto altro nei libri sulla storia recente degli Elfi Oscuri, ma era comprensibilmente difficile ottenere notizie sul regno nemico. Il poco che era giunto fino a loro era sempre stato mediato dai Reami, notoriamente neutrali: se durante gli anni dell’occupazione avevano accolto gli Elfi della Luce fuggitivi, ciò non voleva dire che avessero smesso di commerciare con gli Elfi Oscuri. E adesso che la guerra sembrava conclusa, avevano ripreso i rapporti commerciali anche con gli Elfi della Luce. Ally lo trovava un atteggiamento spregevole, ma aveva sentito il capitano Artis definirla a denti stretti una politica accorta e, tutto sommato, vincente.



	Era stato inutile anche tentare di avere un nuovo dialogo con le divinità che condividevano il corpo con Coline e Rowan. Queste non si erano più palesate, nemmeno quando Ally, esasperata, aveva domandato ai due amici cosa doveva fare per ricevere un 
	aiuto divino. Loro non avevano capito a cosa lei si riferisse e nulla era accaduto: se quelle due creature che si erano definite divinità l’avevano sentita, avevano deciso di ignorarla.



	Nemmeno il maestro Kartis, che conosceva tante cose, aveva saputo rispondere alle loro domande sulla possibilità che ci fosse stato, millenni prima, un mondo in cui dei e immortali camminavano tra loro. E quando lui aveva chiesto perché mai fossero tanto ossessionati da quella questione, loro avevano deciso di smettere di porre domande. Non volevano fare preoccupare nessuno per le loro teorie, soprattutto non volevano che lo sapessero Aramil e Hayril: i genitori di Layra erano convinti che loro stessero meglio, che fossero sul punto di superare quanto avevano vissuto. Avrebbero sofferto nel sapere quanto vi erano ancora invischiati.



	Proprio per questo motivo in quel momento Ally si trovava seduta sul pavimento e non nella sala grande, su una delle comode sedute che contornavano i tavolini di legno, su cui c’erano quelle graziose lampade a forma di campanule: aveva visto i genitori della sua amica entrarvi poco prima di lei e sarebbe stato difficile spiegare loro come mai stesse studiando con tanta passione quel volume di mitologia, quando di solito la vedevano sbuffare e lamentarsi delle letture che il maestro le assegnava. E poi avrebbe odiato mentirgli.



	Sospirando, rovesciò la testa all’indietro, contro uno scaffale. Guardò in alto, verso il cielo stellato che era riprodotto sul soffitto della biblioteca reale. Era bello da togliere il fiato, il blu profondo costellato di astri luminosi era inframmezzato da nebulose sui toni del magenta, del rosso o anche del verde, c’erano esplosioni e vortici in toni più chiari: bianco, azzurro, persino dorato.



	Era ipnotico, e il resto della biblioteca non era da meno: elevata su tre livelli, le colonne che sostenevano i soppalchi erano accortamente intagliati sotto forma di alberi, le cui chiome fiorite avvolgevano le delicate balconate dei due piani superiori. Il colore dominante era un rilassante verde-blu, che sfociava nei toni del rosa e dell’oro. Gli innumerevoli scaffali in legno chiaro, perfettamente incastonati nelle pareti il cui marmo verde giada era screziato di caldi toni marroni, rievocando l’idea di una foresta, erano pieni zeppi di libri su ogni possibile argomento.



	Lì era piacevole persino il silenzio, interrotto soltanto dallo sfrigolio delle fiamme del caminetto della grande sala di lettura disposta sul lato opposto all’ingresso.



	Dinanzi a quello spettacolo magnifico e stupefacente, Ally sbuffò con insofferenza. Era certamente rimasta colpita la prima volta che aveva visto la biblioteca, ma ormai vi trascorreva la maggior parte del proprio tempo e non ne poteva più. Com’era possibile che in quella bella giornata assolata lei fosse chiusa lì dentro, mentre suo fratello – lo stesso che da ragazzino finiva con settimane di anticipo le letture che Funny gli assegnava, malgrado gli allenamenti e mille altri impegni – era da qualche parte all’aperto, forse su un prato o su una spiaggia a divertirsi?



	A essere onesti, Ally avrebbe potuto benissimo cercare Diane, oppure raggiungere Coline, Rowan o qualunque altro dei bambini ospiti al castello e trascorrere la giornata con loro. Niente glielo avrebbe impedito. Eppure, sola con se stessa, ammise che senza Anter e Layra non era la stessa cosa. Voleva bene a tutti quanti gli altri, ma loro due erano il suo mondo e quando non c’erano era un po’ come se mancasse il sole.



	Non che loro l’avessero esclusa o che lei invidiasse quella loro gita: Anter e Layra le avevano chiesto più di una volta se voleva andare con loro, era stata lei a rifiutare. Ed era ancora convinta della propria decisione, quei due meritavano di trascorrere un po’ di tempo da soli e, se non fosse stata lei a spingerli a farlo, loro di certo non avrebbero mai pensato di lasciarla indietro.



	Le mancavano, però, quando quella mattina si erano salutati, aveva visto l’emozione sul volto di Layra e la felicità negli occhi di Anter, quindi era contenta per loro.



	La vita a palazzo non sempre era facile, in particolare per Layra. Sebbene i suoi genitori avessero fatto del loro meglio per rendere le loro vite “normali” – lontane da incontri formali e protocolli che, secondo il capitano Artis, una principessa avrebbe dovuto necessariamente rispettare – non sempre funzionava.



	C’erano state visite di esponenti della nobiltà del regno, preservata al meglio della propria forma grazie alla protezione che la ricchezza e i Reami oltreoceano avevano fornito loro, i quali scrutavano con ben poca discrezione la loro giovane principessa: alcuni giudicavano il suo temperamento poco consono al suo rango, altri invece si domandavano come potesse essere stata quella ragazzina a sconfiggere il re degli Elfi Oscuri e se non ci fosse qualcosa di losco sotto, qualche accordo segreto.



	Malignavano, per lo più, sulla presenza a palazzo dei Syrel, privi di nobili natali, e di quella degli orfani di guerra. Questo quando non cercavano nei modi più fantasiosi di suggerire al loro re i propri rampolli come possibili pretendenti per la principessa.



	Era in genere a quel punto che Aramil li invitava, con incredibile diplomazia e sangue freddo, ad andarsene dal castello e a chi insisteva suggeriva caldamente di valutare se trasferirsi per sempre nei Reami. Hayril, invece, era un po’ più pungente del marito: Ally una volta l’aveva sentita chiedere a un tizio, il cui oro sugli abiti doveva pesare più di lui, se 
	davvero stava paragonando sua figlia a una cavalla fattrice. Il poveretto era scappato da palazzo balbettando scuse e probabilmente non sarebbe mai più tornato.



	Ovviamente Ally non avrebbe dovuto sentire nulla di tutto ciò: erano in genere conversazioni private o bisbigli fatti alle spalle dei diretti interessati, ma lei era sempre stata bravissima a origliare. E qualcuno doveva pur proteggere davvero la famiglia reale e suo fratello! Chi meglio di lei?



	I loro detrattori, però, non erano i peggiori. Anzi, volendo, alle volte erano fonte di ilarità. Il peggio, paradossalmente, veniva da chi voleva vedere in loro dei mitici salvatori e li aveva idealizzati dopo lo scontro sulla collina facendo di loro degli eroi, caricandoli di aspettative e responsabilità, scrutando ogni loro azione e facendo corrispondere alla loro forza la potenza del regno: era assurdo, ma sembravano dimenticare spesso che loro erano soltanto dei ragazzi di carne e sangue, con emozioni e problemi come tutti.



	Dunque Ally capiva per quale motivo Layra e suo fratello fuggissero da palazzo ogni volta che ne avevano l’occasione, fingere che tutto andasse bene e che i brutti ricordi fossero morti e sepolti era un’impresa che ogni tanto richiedeva delle pause.



	Lei non li biasimava, ma se loro preferivano allontanarsi, lei preferiva restare e vigilare. Ascoltava i commenti, li vagliava e, quando temeva che qualcuno esagerasse, li riferiva ai genitori della sua amica: il bello di avere dodici anni era che tutti continuavano a trattarla da bambina, nessuno pensava che potesse essere una spia. La sottovalutavano ancora, ma andava bene così. Rendeva più facile proteggere quello che era tutto il suo mondo.



	Il grande orologio a pendolo della biblioteca batté le sei del pomeriggio. Alla fine Ally aveva trascorso lì la sua giornata. Il sole sarebbe tramontato di lì a un’ora, probabilmente Anter e Layra dovevano essere sulla via del ritorno. Era perfettamente normale che loro non fossero già tornati, allora perché mai d’improvviso lei si sentiva così angosciata, come se il pericolo non fosse passato, come se stessero di nuovo tutti e tre rischiando quotidianamente la vita?



	Scosse la testa per scacciare quei pensieri e con le dita accarezzò la copertina del volume che aveva consultato e che il giorno dopo avrebbe mostrato a suo fratello e alla sua migliore amica.



	Improvvisamente le porte della biblioteca vennero spalancate con impeto e dei passi affrettati rimbombarono nell’ambiente silenzioso. Nessuno correva mai per i corridoi della biblioteca, non lo faceva nemmeno 
	lei quando era in ritardo per le lezioni del maestro Kartis, cosa che capitava con una certa regolarità.



	Ally sussultò e alzandosi in piedi sbirciò tra i libri sugli scaffali, con il cuore in gola e una pessima sensazione alla bocca dello stomaco. Quella sensazione che aveva sperato di non avvertire mai più, preannunciatrice di dolore e morte.



	Due guardie stavano correndo per attraversare la biblioteca con qualcosa in mano, probabilmente una lettera a giudicare dalla forma, ed entrambi si diressero a tutta velocità verso la sala grande, chiamando a gran voce: «Vostre maestà, siete qui? Re Aramil! Regina Hayril!»



	Era paura quella nota tesa nelle loro voci?



	Ally deglutì a fatica e, lasciando a terra il libro, si diresse silenziosamente dietro altri scaffali da cui avrebbe avuto una visuale migliore della sala. Spostò alcuni tomi e vide le due guardie parlare ai sovrani, stavolta in tono concitato. Lei riuscì a cogliere solo alcune parole: 
	vostra figlia e Anter… cavalli… da soli… scomparsi. Il suo stesso cuore le rimbombava fastidiosamente nelle orecchie.



	Poi una delle guardie porse la lettera ad Aramil e ancor prima di aprirla sia lui sia la regina impallidirono visibilmente. Hayril mosse le dita di una mano sopra la busta e da essa sembrarono staccarsi scintille di magia e qualcos’altro color del sangue, che parve provocare ancora maggiore inquietudine nei sovrani.



	Cosa sta succedendo? si chiese Ally trattenendo il respiro nel tentativo di ascoltare, ma nessuno aprì più bocca, nemmeno dopo che i genitori di Layra ebbero letto la missiva.



	Aramil accartocciò la carta con rabbia – proprio lui, così poco incline agli scatti d’ira – e la buttò nel fuoco, dunque con la moglie e le due guardie lasciò la sala velocemente, ordinando di convocare il capitano Artis. Nessuno di loro notò la presenza della bambina.



	Frastornata, Ally si mosse per raggiungere in fretta il camino. La carta si arricciava e contorceva man mano che il calore la consumava e tutto ciò che lei riuscì a intravedere fu una calligrafia tagliente e sicura, presto divorata dalle fiamme.



	Il suo sguardo venne allora catalizzato dalla busta della lettera, anche quella finita nel fuoco, ma più ai margini del focolare e non ancora totalmente rovinata. Non c’era scritto nulla, a macchiarne la superficie vi erano soltanto delle goccioline di sangue. Su di essa, però, era apposto un sigillo, che lei riconobbe con un nodo allo stomaco. Era un giglio nero e lei sapeva bene cosa significava.



	Alcune storie sostenevano che gli Elfi della Luce avevano scelto il giglio bianco come loro emblema per la sua purezza e che gli Elfi Oscuri, per un divertimento perverso, avevano usato lo stesso simbolo annerito quasi a raffigurare la corruzione e la distruzione di ciò che i loro eterni nemici avevano costruito. Altre invece, meno accreditate ma più antiche, narravano di tempi immemori in cui il regno degli Elfi della Luce e quello degli Elfi Oscuri vivevano in armonia. I primi due regnanti, si raccontava, si erano accordati per utilizzare lo stesso stemma, diverso soltanto nel colore, per indicare una sorta di appartenenza reciproca e di fratellanza.



	Ally si riscosse con un sussulto da quei pensieri e i suoi occhi si sgranarono perché, se quel sigillo apparteneva ad Amos 
	e Layra e Anter erano scomparsi e i genitori della sua amica erano parsi tremendamente angosciati, c’era una sola spiegazione possibile.



	Li ha presi. Li ha catturati.



	La giovane Syrel chiuse gli occhi e chiamò a sé una visione con la facilità con cui respirava, interrogando il futuro e cercando le persone che amava nei flutti del tempo. Quando riaprì gli occhi, fissò le fiamme incredula e inorridita. Provò a evocare una seconda visione, sicura che qualcosa fosse andato storto, ma anche da questa ricevette lo stesso responso.



	Nel futuro – il suo, quello di Layra e Anter, e quello degli Elfi della Luce in generale – non esisteva alcun futuro.



	Lei non riusciva a capire. Le era già successo di non riuscire ad attirare a sé una visione, ma stavolta era diverso: quella 
	era una visione, non avrebbe potuto sbagliarsi al riguardo, eppure non le aveva mostrato altro che uno spazio nero, mortifero e silente. Non c’era nessuna guerra o catastrofe all’orizzonte, non c’era nulla che spiegasse come tutti gli Elfi della Luce potessero cessare di esistere contemporaneamente e senza possibilità d’appello. Non le era mai capitato niente del genere, c’era sempre qualcosa nelle sue visioni, mai quell’assurdo vuoto privo di senso.



	Le fiamme del camino sfrigolarono e la legna emise schiocchi violenti e quasi rabbiosi, mentre la carta e il sigillo reale nemico venivano consumati, inducendo Ally a riscuotersi. Non poteva rimanere lì con le mani in mano, doveva agire subito e riuscire a riprendersi il futuro, oltre che suo fratello e la sua migliore amica.



	Uscì di corsa dalla biblioteca recandosi verso la sala per le riunioni private del re, ignorando quanti la osservavano perplessi o cercavano di chiederle per quale motivo correva come se avesse l’inferno alle calcagna. Fu costretta a fermarsi soltanto quando si ritrovò dinanzi la porta chiusa della sala. Quella vista acuì la stretta che già le strizzava lo stomaco: da quando Aramil e Hayril erano tornati al castello, le porte erano sempre rimaste aperte.



	Senza pensarci due volte Ally appoggiò l’orecchio alla superficie liscia della porta, anche se dall’altro lato discutevano a voce abbastanza ad alta da rendersi a tratti perfettamente udibili anche dall’esterno. Di solito stava più attenta che nessuno la sorprendesse a origliare, ma adesso non le importava granché che qualcuno la scoprisse.



	«Non puoi farlo, Aramil! Pensa al regno, ricorda cosa è accaduto l’ultima volta che hai abbandonato il tuo popolo!» Era la voce del capitano Artis. Sembrava così alterato da aver messo da parte quelle formalità che tanto andava propugnando di solito. Ally non lo aveva mai sentito alzare la voce con i sovrani prima d’allora, non credeva nemmeno che lui ne fosse capace.



	«Non ho bisogno del tuo permesso!» sbottò in risposta il padre di Layra, agitato. «Mia figlia e Anter sono stati presi prigionieri, come puoi chiedermi di non fare nulla? Io andrò a riprenderli, anche da solo se necessario, e tu puoi dire quello che vuoi: fammi detronizzare se proprio credi!»



	«Il trono è un simbolo, ma la magia del diadema è l’essenza di tutta la nostra magia! Ne siete consapevole anche voi, maestà, ed è qualcosa che non può essere ceduto o demandato ad altri» ribatté il capitano delle guardie, ora più calmo e infido. «Inoltre, come ho già riferito a entrambi, prima che mi convocaste avevo appena ricevuto l’ultimo rapporto sulle difese del regno, risalente a meno di un’ora fa: nessun Elfo Oscuro ha oltrepassato il confine e, come sapete bene, questo significa che Layra e Anter hanno sconfinato di loro volontà. Non sono stati rapiti: hanno infranto le nostre leggi.»



	Ally non aveva mai nutrito alcuna simpatia per il capitano, anzi detestava l’aria di superiorità che assumeva sempre con lei, con Anter e talvolta addirittura con Layra, ma in quel momento capì proprio di odiarlo. Fu quasi sul punto di fare irruzione all’interno e di urlargli contro, quando Hayril, la dolcissima regina che Ally stava imparando ad amare come una seconda madre, prese la parola con voce dura: «Non osare, Artis, non osare parlare di regole e leggi! Sai bene quanto noi che Layra e Anter non sono due bambini sprovveduti e che Amos non attendeva altro che attirarli nel proprio regno. Noi li andiamo a salvare!»



	«Non sono certo di come funzionino le cose tra le streghe, maestà, ma qui non possiamo semplicemente invadere un territorio nemico senza aspettarci una guerra. E non sarebbe così facile vincerla, stavolta. Per non parlare del fatto che se varcaste il confine potreste essere voi stessi a mettere in pericolo vostra figlia, più di quanto già non sia. Non avete detto che nella lettera era scritto che Layra non sarebbe stata uccisa, a patto che voi non interveniate, o forse ho capito male?»



	«Quella lettera era soltanto un insieme di minacce e provocazioni crudeli! Cosa dovremmo aspettare, secondo te? Che la prossima volta ci vengano recapitati i loro cadaveri?» esplose Aramil. Hayril emise un gemito strozzato talmente forte da essere udito anche attraverso le porte chiuse, quando suo marito concluse: «Sai benissimo che li ucciderà!»



	«E ciò mi addolora, proprio come non mi procura alcun piacere che Layra e Anter siano finiti in questa terribile situazione. Ma ormai è accaduto e noi, per adesso, non possiamo fare nulla. La sicurezza del regno ha la priorità su…»



	«Un regno senza futuro, visto che vuoi sacrificarne l’unica erede al trono» sibilò Hayril con rabbia, tentando di parlare la stessa lingua del capitano. Sperava di forzargli la mano, fu evidente persino alla piccola Ally che stava origliando con il cuore in gola.



	«Potete ancora avere altri figli…» cominciò a obiettare il capitano con cinismo, quando d’improvviso si udì il suono secco di uno schiaffo. Il capitano Artis tacque di colpo. Ally riuscì quasi a immaginare la mamma di Layra che lo schiaffeggiava e per poco non sbatté la fronte contro la porta mentre annuiva con approvazione.



	Quando il capitano riprese a parlare, la sua voce era un po’ più partecipe, però sempre ferma come l’acciaio. «So cosa significa perdere una figlia, ed è un dolore che non auguro a nessuno. Io sono stato costretto a guardare mentre uccidevano la mia. Ciò non cambia la realtà dei fatti.»



	«Layra e Anter sono ancora vivi» affermò Aramil, spossato. «Non parlarne come se fosse già tardi per loro. Ti prego.»



	«Io non sono Xenaviel, Aramil, non ti appoggerò in una missione suicida. Non 
	posso farlo» dichiarò il capitano, inflessibile. «Al momento abbiamo le mani legate e tutto ciò che ci tiene al sicuro è la vostra sola presenza, qui, all’interno del regno.»



	Hayril fece una risata beffarda e, forse, un filo isterica. «Al sicuro? Non credo proprio! Guarda cosa è appena accaduto, oppure pensa a tutti quei bambini scomparsi!» La regina esitò prima di aggiungere cupamente: «Anche loro sono scomparsi come Layra e Anter e, forse, anche loro attendono di essere salvati. Vuoi dire tu ai loro genitori che attenderanno invano?»



	«Non possiamo sapere se sia così, o se ci sia qualche altra forza in gioco. Al momento non abbiamo prove certe, ma anche se le avessimo… Dei del cielo, non siamo pronti per una guerra! A stento potremmo difenderci qui, dove la nostra magia è più forte, certamente porteremmo centinaia di giovani a morire oltre il confine.»



	«Lascia andare noi, allora!» proruppe la regina con voce rotta. La sua sembrava quasi una supplica. «Sono i nostri ragazzi, Artis! Non chiederci di…»



	«Devo chiedervelo, invece. Il mio primo dovere è nei confronti del regno e anche il vostro. Sono consapevole di quanto sia terribile, ma non potete varcare il confine, né tantomeno sacrificare le vostre vite: la nostra magia ne sarebbe indebolita. Non siete soltanto dei genitori, siete il re e la regina. Siete i depositari della magia del regno, che vi piaccia oppure no, e tutto, anche l’amore per vostra figlia, deve passare in secondo piano. In passato avete ignorato questa realtà e in migliaia hanno pagato con la vita, ma stavolta non potete ripetere quell’errore. Non avete scelta.»



	Seguì un silenzio pesante, però Ally non intendeva ascoltare oltre e spingendo con forza la porta irruppe nella sala. Guardando i genitori della sua amica, ne registrò l’aria devastata e afflitta. Sembravano sul punto di cedere, le ultime parole del capitano, così crude e accusatorie, dovevano averli trafitti nel profondo e inferto loro un colpo mortale.



	Lei non poteva permetterlo. Sebbene avesse detto soltanto la verità, Artis lo aveva fatto in modo meschino, quasi a voler sminuire la capacità di giudizio di coloro che aveva di fronte, come se l’unica autorità a contare fosse la propria, sulla base di una disparità data dall’età e dall’esperienza. Non sarebbe stata la prima volta che lui si comportava in quel modo, ma non sarebbe stato nemmeno il suo tratto più insopportabile.



	In effetti i sovrani 
	sembravano giovani, d’aspetto mostravano poco più di trent’anni. Il maleficio di cui erano stati vittima per quindici anni li aveva cristallizzati per tutto quel tempo, ma in realtà erano coetanei del capitano delle guardie, a cui la prigionia, il lutto e le battaglie non avevano giovato. In particolare il suo viso – quei tratti amareggiati, le rughe marcate sulla fronte, la piega sprezzante delle labbra – portava i segni del tempo e della guerra.



	L’aspetto esteriore, però, ingannava: in quegli anni non vissuti Hayril e Aramil Elays avevano in realtà assistito a tutti gli orrori del regno. Loro, meglio di chiunque altro, sapevano di cosa fosse capace il mostro che aveva rapito la loro bambina.



	«Non farete nulla?» La piccola Syrel andò dritta al punto.



	«C’era un buon motivo se quella porta era chiusa, Ally! Questi non sono discorsi per bambini, torna subito in camera tua!» la sgridò Artis, trattandola proprio come se lei fosse stata ancora una bambina piccola e indisciplinata. Indicò addirittura fuori con un dito, come se bastasse tanto poco per obbligarla a battere in ritirata. Lei gli dedicò a malapena uno sguardo.



	«Non parlarle in questo modo!» lo redarguì Aramil, mentre Hayril s’inginocchiava davanti alla ragazzina dai riccioli rossi per sfiorarle le guance e asciugarle lacrime invisibili.



	«Quanto hai sentito, tesoro?»



	«Nessuno le ha insegnato che origliare è cattiva educazione?» domandò Artis aspramente, incrociando le braccia al petto.



	«Artis, taci!» tuonò il padre di Layra, in un moto protettivo nei confronti della piccola Syrel.



	Hayril la guardò negli occhi e, per quanto si fosse sforzata di mascherare il proprio turbamento, aveva gli occhi lucidi e Ally improvvisamente comprese cosa significasse. La regina era una donna molto forte, ma se aveva quell’espressione poteva voler dire soltanto che aveva accettato che non sarebbe partita nessuna squadra di salvataggio.



	La ragazzina si voltò allora verso Aramil, il migliore amico di quel padre che lei e Anter avevano perso troppo presto, e capì che anche lui avrebbe ceduto alle parole di Artis. D’altronde quest’ultimo era il capitano delle guardie, aveva mantenuto unito gran parte del loro popolo durante gli oscuri anni di dominazione nemica e il suo contributo non era stato ininfluente nella ricostruzione del regno: se diceva che sarebbe stato un suicidio salvare Layra e Anter andava ascoltato. Era una persona odiosa, ma non incompetente.



	Loro erano sovrani di un regno, troppe persone contavano e dipendevano da loro, non potevano metterle in pericolo nemmeno per amore. Non avrebbero fatto nulla e, quel che era peggio, non avrebbero mai permesso a lei di salvare suo fratello e Layra.



	Ally chiuse gli occhi e si morse le labbra, mentre Hayril la stringeva in un abbraccio confortante. «Sistemeremo tutto, Ally.»



	Non era vero, ma lei non era lì per sottolineare l’ovvio.



	Aramil dedicò alla bambina un’occhiata mesta e le carezzò la chioma rossa con fare paterno. Quando lei lo guardò, capì che anche lui non le avrebbe accordato il permesso di rischiare la vita.



	«Troveremo un modo per riportarli a casa, te lo prometto» le disse per non privarla della speranza. «Nei prossimi giorni evita di uscire dal castello, per favore, almeno finché non ne sapremo di più. È solo per il tuo bene, piccola.»



	Il suo bene. Come se a lei potesse importare qualcosa della propria sicurezza quando suo fratello, tutto ciò che restava della sua famiglia, e la sua migliore amica erano nelle mani dello stesso mostro che aveva cercato più volte di annientarli.



	«D’accordo.» Lei annuì, risolvendosi a mentire come stavano facendo tutti. Si era recata lì con l’intenzione di parlare della spaventosa e strana visione che aveva avuto e di mettersi a disposizione per il recupero di Anter e Layra, ma adesso le sembrò davvero stupido, infantile e controproducente. Così indietreggiò appena e chinò un po’ le spalle, dichiarando in tono sommesso: «Vado in camera mia. Se ci saranno novità… fatemele sapere.»



	Nessuno dubitò delle sue parole, solo Anter, se fosse stato presente, si sarebbe accorto che mentiva. Loro, invece, avevano troppo da discutere per soffermarsi su di lei in quel momento. Probabilmente i genitori di Layra l’avrebbero cercata più tardi, per non lasciarla sola in quel difficile frangente. In quell’ultimo anno avevano ampiamente dimostrato di considerare lei e Anter parte della famiglia. Le dispiaceva da morire mentirgli e ancora di più dover dare loro ulteriori preoccupazioni, ma quella era davvero una questione di vita o di morte. Se tutto fosse andato bene, si sarebbe fatta perdonare.



	Dopo essersi lasciata la sala alle spalle, Ally si mosse a passo svelto ma senza correre, facendo tutto il possibile per non attirare troppo l’attenzione. Imboccava un corridoio dietro l’altro, scegliendo con sicurezza quelli che più rapidamente avrebbero potuto condurla alla sua meta, mentre nella sua mente iniziava a prendere forma un piano.



	Come promesso raggiunse la propria stanza e si assicurò che un paio di domestici la vedessero entrarvi. Non vi sarebbe rimasta a lungo, però.



	Aprì quasi senza pensarci il proprio guardaroba, scegliendo gli abiti più comodi e funzionali, sui toni neutri del beige e del marrone. Si vestì a strati e allacciò un fodero al polpaccio, inguainandovi un pugnale e nascondendo il tutto al di sotto dei pantaloni.



	Si allacciò la faretra sulla spalla, dopo averla riempita con le frecce che per più di un anno aveva conservato in un baule. Anter, scherzando, le aveva detto che avrebbero fatto la muffa, visto che lei si rifiutava di usarle, ma in realtà lei sapeva che la sua era più una speranza: lui si augurava che quelle frecce ammuffissero, piuttosto che lei fosse costretta a utilizzarle contro Amos.



	Prese l’arco che i fantasmi dei suoi genitori le avevano affidato più di un anno prima, lo stesso che il re degli Elfi Oscuri aveva distrutto e che una dea celeste aveva riparato. Un’arma incantata o, forse, addirittura d’appannaggio divino, chissà. Tutto ciò che ad Ally importava era che con quell’arma aveva potuto ferire Amos una volta e, pur non potendolo uccidere, lei aveva tutte le intenzioni di arrecargli danno.



	Chiunque l’avesse vista in quel momento avrebbe capito a un primo sguardo che lei stava per compiere qualcosa di sconsiderato. Fortunatamente non era necessario che qualcuno la vedesse.



	La piccola Syrel strisciò il dito su una parete della propria stanza e dal nulla si materializzò un varco che dava sui passaggi segreti del castello. La loro esistenza non era più così segreta, tra i ribelli e i prigionieri un po’ tutti li conoscevano, ma nessuno li utilizzava mai. Lei li percorse con agilità, scendendo fino al piano più basso.



	Per lasciare il castello si recò nei sotterranei. Prima di allora non era più tornata nelle segrete e per un secondo lo stomaco le si annodò intravedendo le celle. Le venne la pelle d’oca, mentre ricordi sgradevoli bussavano alle porte della sua coscienza.



	Sapeva che ormai le prigioni erano state bonificate e che nessuno più vi era intrappolato ingiustamente – facevano eccezione, alle volte, le reclute dell’esercito che il capitano Artis spediva a dormire in cella per una notte, come punizione per qualche grave mancanza – ma per un secondo le parve di sentire ancora pianti e grida.



	Ally inspirò per farsi forza e si diresse alla porticina laterale che dava sul cortile del castello: quell’ingresso non era sorvegliato come l’entrata principale, né eccessivamente frequentato come le entrate secondarie utilizzate dagli altri abitanti del castello.



	Si ritrovò nel cortile e ponendosi al riparo di una siepe fiorita, sbirciò la situazione. Per un attimo quasi non credette ai propri occhi, poi interpretò ciò che stava vedendo come un incredibile colpo di fortuna e, forse, anche di buon auspicio. O, al contrario, forse il destino la voleva morta, chissà.



	Il trambusto causato poco prima dalla notizia della scomparsa di Layra e Anter doveva aver agitato molto le guardie, che ora discutevano animatamente in stretti capannelli, senza accorgersi di una dodicenne dai capelli rossi e armi in vista che scappava dal palazzo indisturbata e sotto il loro naso. Se Artis lo avesse scoperto, probabilmente avrebbe fatto loro rimpiangere di essere venuti al mondo.



	Non appena non fu più a portata di sguardo, Ally cominciò a correre. Tagliò per i campi, cambiando strada ogni volta che intravedeva qualcuno. Nessuno doveva fermarla e lo avrebbero fatto di sicuro se l’avessero vista da vicino: era una bambina – o meglio, come diceva lei, non era ancora esattamente un’adulta, ma 
	quasi – ed era armata. Vedere un bambino che imbracciava le armi non era più reputato troppo normale, per non parlare del fatto che i bambini sparivano da settimane e dunque dovevano essere sempre accompagnati da almeno un adulto.



	In qualche modo riuscì ad arrivare all’ingresso della valle quando il cielo era ancora rischiarato dalle ultime luci della sera, malgrado il sole fosse ormai tramontato. Lei si fermò ansimando.



	Mentre riprendeva fiato, i suoi occhi scorsero il paesaggio desolato che aveva dinanzi e il suo stomaco si serrò. Ricordava il giorno della battaglia con fin troppa chiarezza. Ricordava il sentore acidulo della paura che aveva provato nel prevedere che Amos avrebbe torturato Layra fino alla morte e che poi anche Anter e tutti gli altri sarebbero stati uccisi senza pietà.



	In quell’occasione lei era riuscita ad arrivare in tempo per modificare il futuro, ma la consapevolezza che quella visione avrebbe potuto trovare comunque il modo di avverarsi la terrorizzava.



	Attraversare la valle fu la parte più difficile per lei. C’era un silenzio tombale, persino l’erba secca frusciava a malapena sotto i suoi piedi. Era come se la natura stessa vi avesse riconosciuto un luogo di morte dopo la battaglia e il sangue versato dai soldati di entrambi i regni. Lo stesso sangue che sembrava ancora impregnare il terreno, come se le piogge e il tempo non fossero in grado di lavarlo via.



	In parte Ally lo trovava appropriato, in questo modo nessuno avrebbe potuto dimenticare ciò che era accaduto lì. Lei non lo avrebbe mai fatto, perché anche se era arrivata in tempo per salvare Anter e Layra, non aveva potuto salvare nessun altro. Sean era morto lì e lei non lo aveva nemmeno previsto.



	Tirò su con il naso e trattenne le lacrime, mentre avvertiva un colpo al cuore nel ripensare al ragazzo. All’epoca della battaglia lei doveva ancora compiere undici anni, lui invece ne aveva già diciannove, eppure si capivano al volo. Era come aver trovato un secondo fratello, uno che non aveva mai dovuto farle anche da genitore. Le piaceva il suo carattere giocoso e allegro, bilanciato dal suo essere sempre attento alla serenità di chi aveva attorno.



	Lei quasi non poteva ancora credere che lui fosse morto.



	Ucciso da Amos, si corresse cupa. E Anter potrebbe essere il prossimo.



	Riprese a correre ed entrò nella foresta, ignorando la paura che quel luogo sapeva incutere, perché in fondo era consapevole di non avere altra scelta. Non avrebbe lasciato che Amos le portasse via altre persone che amava, fosse anche stata l’ultima cosa che avrebbe fatto.
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	Dolore.



	Era stata la prima sensazione che Layra aveva provato quando aveva ripreso i sensi, anche se non avrebbe saputo dire cosa le facesse più male: forse le ginocchia sanguinanti, forse i graffi e i lividi che le costellavano cosce e gambe. Più probabilmente le guance, su cui un soldato l’aveva appena schiaffeggiata per farla rinvenire.



	Si erano fermati il tempo necessario affinché lei e Anter riprendessero i sensi, poi gli Elfi Oscuri li avevano rimessi in piedi e avevano ripreso a trascinarli in quella penosa marcia forzata. Malgrado la brutalità con cui li avevano trattati, Layra aveva compreso perfettamente cosa ciò significasse: Amos li voleva vivi, non aveva intenzione di lasciarli morire per sbaglio lungo il tragitto.



	Lei e Anter avevano continuato a camminare per ore, un passo dopo l’altro. Caddero innumerevoli volte e altrettante si rialzarono, un po’ per forza di volontà e un po’ tirati dalle corde.



	Quando finalmente lasciarono quella terribile e soffocante foresta, Layra aveva già i piedi a pezzi, i muscoli doloranti e la voglia di mettersi a gridare. Si era trattenuta a malapena. Il sole era ancora abbastanza alto, doveva essere pomeriggio, e nei paraggi sembrava non esserci nulla che potesse farle sperare di avere raggiunto il luogo in cui erano diretti.



	Attraversarono una vastissima area pianeggiante che ospitava ora pascoli e ora campi. In lontananza si vedevano i tetti di quelli che dovevano essere villaggi o piccole città di campagna, ma non ne attraversarono nessuno. Il selciato che stavano percorrendo era meno infido del sottobosco, le cui radici e dislivelli avevano provocato a lei e ad Anter più di una caduta, ma quando le capitò di sbattervi le ginocchia le fece più male.



	Le poche pause concesse furono sempre troppo brevi perché dessero loro un qualche sollievo, anzi man mano che passavano le ore diventava sempre più difficile riprendere a muoversi. Layra aveva cominciato a sospettare che gli Elfi Oscuri facessero quelle soste appositamente per logorarli di più, per indurli a supplicare. Per spezzarli.



	Quando scese la sera, finalmente si fermarono nelle scuderie deserte di un piccolo castello di campagna. Gli Elfi Oscuri e il loro re smontarono da cavallo, lei e Anter invece crollarono in terra, sfiniti oltre ogni dire. Se in quel momento fossero stati aggrediti, probabilmente non si sarebbero neppure difesi, non ne avrebbero avuto la forza. Nessuno, però, sembrava interessarsi a loro più di tanto. Amos passò loro accanto senza nemmeno disturbarsi a volgere lo sguardo sullo stato pietoso in cui era riuscito a ridurli dopo neanche un giorno.



	Senza che nessun ordine fosse pronunciato, alcuni soldati si occuparono di slegare dalle selle le funi che legavano i polsi ormai sanguinanti dei due prigionieri. Li strattonarono per farli alzare e li condussero ognuno in una stalla, l’una dirimpetto all’altra. Li obbligarono a sollevare le braccia e assicurarono le corde a dei ganci che pendevano da una trave sul soffitto. Era chiaro che tutto era stato preparato con cura, la loro cattura era stata progettata con attenzione fin nei minimi dettagli.



	Nei minuti seguenti sembrò che il peggio fosse momentaneamente passato, che fosse concessa loro un po’ di tregua. Certo, essere costretti in quella posizione non era piacevole. Layra avrebbe preferito di gran lunga potersi accasciare di nuovo sul pavimento polveroso cosparso di paglia per dare sollievo alle gambe doloranti e tormentate dai crampi, però in quel momento nessuno stava badando a lei e ad Anter: le bastava questo per sentirsi sollevata.



	Gli Elfi Oscuri si stavano occupando dei cavalli, chiacchierando tra loro. Erano troppo distanti per sentire di cosa stessero parlando, ma le loro espressioni soddisfatte e le occhiate che di tanto in tanto lanciavano nella loro direzione erano abbastanza eloquenti. Il loro re, invece, non si vedeva più da nessuna parte, tuttavia Layra aveva come la sensazione di percepirne ancora la presenza opprimente. Forse, però, erano i suoi nervi a essere scossi e a trarla in inganno.



	Incrociò lo sguardo di Anter e lui non perse nemmeno un secondo prima di suggerire con il pensiero: 
	Dobbiamo rompere le corde. Cerca di strofinarle contro il gancio spostando avanti e indietro le braccia.



	Layra sentì lo stomaco torcersi. Lui sembrava volere ignorare del tutto le minacce di Amos, come se non gli importasse di poter venire ucciso. Ma a lei importava, invece. 
	È rischioso. Se ci scoprono ti faranno del male. Anche parlare con il pensiero è…



	Amos può minacciarmi quanto gli pare, ma non gli permetterò di usarmi contro di te. E non lo farai nemmeno tu. Dobbiamo liberarci e scappare. Ci hanno già trascinato troppo lontano da casa, intervenne lui con logica inappuntabile.



	Layra si obbligò a prendere un respiro profondo, per quanto quella posizione le stesse schiacciando i polmoni. Sapeva che almeno in parte lui aveva ragione: restare lì, prigionieri, non avrebbe affatto migliorato le cose. Tuttavia erano stanchi, erano stati costretti a camminare per tutto il giorno, non era stato loro concesso né cibo, né acqua: non erano nelle condizioni di poter sfuggire ai loro nemici. Il problema era che forse non avrebbero avuto un’occasione migliore di quella.



	Stiamo attenti, almeno. Per fuggire dobbiamo essere in grado di camminare e nemmeno tu potresti sconfiggere tanti nemici in una volta sola, lo ammonì lei, ricevendo in risposta un mezzo sorriso sfrontato, anche se un po’ forzato. Sapeva che lui avrebbe voluto dar battaglia, glielo leggeva negli occhi.



	Layra aveva appena cominciato a sfregare la corda contro il gancio, quando si accorse di un Elfo Oscuro che si stava dirigendo verso di lei. S’immobilizzò e ne vide un altro che stava andando verso Anter. Avevano entrambi degli otri in mano e non sembravano essersi accorti dei loro movimenti. Per un pelo.



	Il soldato le si fermò davanti e le afferrò rudemente le guance, spingendole il boccale dell’otre contro le labbra. Le rovesciò il liquido giù per la gola, facendola quasi strozzare, obbligandola a bere almeno un paio di sorsate abbondanti prima che lei si rendesse conto che ciò che stava bevendo aveva un sapore strano, amaro. Non era semplice acqua.



	Tossì e voltò il viso cercando di sfuggire a quella presa. Il liquido le colò addosso, bagnandola e facendola tremare nel freddo della sera. Non vi badò. Vide che stavano riservando lo stesso trattamento ad Anter e quando lui si divincolò gli tirarono la testa all’indietro e gli rovesciarono il liquido sul viso, nella bocca e nel naso. Lo stavano annegando.



	«Basta, fermi! Lasciatelo stare!» Layra urlò loro di smetterla agitandosi sempre di più, minacciando e strattonando con forza le corde che la trattenevano. Era a pochi metri da lui eppure non poteva fare altro che stare a guardare.



	I soldati stavano ridendo. Ridevano di lei che era inerme e di Anter che stava soffocando e lottava per liberarsi i polmoni e poter respirare. Nessuno si aspettava che, una volta libero di muovere la testa, si sarebbe mosso tanto in fretta. Certo non lo fece il soldato che gli stava di fronte e che ricevette sul naso una testata decisamente volontaria.



	Tacquero tutti di colpo. Anter era legato e mezzo soffocato, eppure aveva fatto sanguinare il soldato nemico con un solo attacco ben assestato. Doveva avergli rotto il naso.



	Layra trattenne il fiato ancor prima di vedere la loro reazione. Strillò quando il primo Elfo Oscuro sferrò un pugno nel costato di Anter e gli occhi le si velarono di lacrime al secondo, mentre la sua voce si faceva sempre più isterica. Tirò la corda con tutte le proprie forze, tentò disperatamente di liberare i polsi da quella fune che assorbiva la magia per potervi accedere: era certa che Amos avrebbe attuato quanto minacciava, ma Anter era in pericolo adesso. Non era sicura che i soldati si sarebbero fermati prima di ucciderlo.
	



	«Va bene, basta così» intervenne Amos rivolto ai proprio uomini, che obbedirono all’istante. Layra voltò di scatto la testa sentendo la sua voce fin troppo vicina. Lui era a malapena nel suo campo visivo, appoggiato alla parete. Stava sorridendo.



	«È incredibile quanto voi due siate prevedibili» commentò spostando lo sguardo da lei ad Anter e viceversa. Mosse una mano e le corde che li legavano s’irrobustirono, segno che lui doveva aver notato il loro tentativo di fuga. Li aveva osservati per tutto il tempo probabilmente. Li aveva messi alla prova.



	«Nel caso vi fosse venuta la sciagurata idea di fuggire, vi informo che quello che avete bevuto – o con cui siete quasi annegati – è veleno. Non è letale, ma vi trascinerà nei vostri peggiori ricordi e paure, paralizzandovi. Domattina, prima di partire, riceverete l’antidoto, ma fino ad allora… Buoni incubi a entrambi.»



	Layra aveva sgranato gli occhi e il colore era fluito via dal suo viso. Spostò lo sguardo su Anter e, malgrado la mascella serrata per la rabbia, anche lui era impallidito.



	«Oh, un’altra cosa» aggiunse Amos. «La rapidità d’effetto varia da persona a persona, ma ho tentato di regolare il dosaggio in modo tale che vi alterniate. Non è una scienza esatta, ma dovreste essere in grado di sentirvi urlare a vicenda. Ricordatevene la prossima volta che vorrete disobbedirmi e mediterete la fuga.»



	Layra serrò a pugno le dita intorpidite e fremette di rabbia ribollendo fin nelle viscere. Quello non era solo un modo per impedire loro la fuga, Amos si stava divertendo. Lei sostenne il suo sguardo con odio fin quando non venne chiuso lo sportello della stalla in cui era confinata.



	Le serrature scattarono e il vociare dei soldati diminuì fino a svanire. Le luci si spensero.



	«Layra» mormorò Anter dopo svariati minuti del più assoluto silenzio.



	Lei attese, convinta che lui volesse sincerarsi che non ci fossero guardie pronte a far loro del male, ma i secondi scorrevano veloci, uno dopo l’altro, e lui non aggiungeva nulla.



	Layra fece per chiamarlo, quando lo sentì urlare. Non era un grido di dolore, ma piuttosto di angoscia. Conteneva una sofferenza che trascendeva il corpo e proveniva direttamente dall’anima.



	Lei serrò gli occhi comprendendo che la loro tortura era appena cominciata, ma non poteva tapparsi le orecchie. Provò a chiamare Anter con tutte le sue forze, si sgolò, però gli effetti della pozione dovevano essere troppo potenti. Inghiottì le lacrime il più a lungo possibile, scossa nel profondo da quelle grida. Anche se era causato dalle illusioni generate dalla pozione, quel dolore era autentico e non poter fare nulla per lenirlo le faceva male.



	Layra non si accorse dell’istante in cui smise di udire le urla di Anter, anzi, sulle prime quasi non capì che fossero cessate, dato che il rumore era decuplicato. Aprì gli occhi ed ebbe la sensazione di aver appena ricevuto un pugno nello stomaco.



	Era di nuovo sul campo di battaglia. Intorno a lei si levavano grida e bagliori e fumo. L’erba era di nuovo annegata nel sangue e punteggiata di corpi. E di nuovo qualcuno si era frapposto tra lei e la spada che avrebbe dovuto trafiggerla. Lo vide cadere. Si mosse senza volerlo, si piegò, una piccola parte di lei sapeva che avrebbe visto Sean, quel ragazzo altruista che non aveva esitato nemmeno un istante a frapporsi tra lei e un pericolo mortale.



	Non era Sean.



	Layra boccheggiò, i suoi occhi si sgranarono all’inverosimile e il cuore cominciò a battere furiosamente nel suo petto. Il lago vermiglio che si stava allargando ai suoi piedi, il sangue che aveva sulle mani… non era di Sean, non era lui il ragazzo il cui volto era stravolto dalla sofferenza e che stava morendo tra le sue braccia.



	Era Anter.



	Da quel momento fu lei a urlare.



	 



	Ally aveva oltrepassato il confine già da qualche ora ed era profondamente compiaciuta che nessun Elfo Oscuro l’avesse bloccata o catturata. Ancora di più era orgogliosa di non essersi lasciata scoraggiare dalla vegetazione intricata e dal calare delle tenebre, affrontando la prima con decisione e le seconde con delle scintille di luce incantata.



	Aveva sentito storie orribili su quella foresta, di rami animati, spiriti maligni che aleggiavano tra le foglie e bestie feroci che non lasciavano scampo a chi tentava d’intrufolarsi senza permesso nel regno degli Elfi Oscuri, tuttavia lei iniziava a credere che fossero più spauracchi e leggende che verità. Quella le sembrava una foresta normalissima. Certo, era molto fitta e dunque la luce non riusciva mai a penetrare a fondo, e il sottobosco sembrava davvero possedere piccoli artigli che la graffiavano e trattenevano, ma non le era successo nulla di particolarmente inquietante. Non ancora, perlomeno.



	Quando riporterò a casa Layra e Anter, quei due mi sentiranno! Gli farò una ramanzina lunga una settimana! pensò Ally, obbligandosi a immaginare come li avrebbe rimproverati, perché farlo avrebbe significato essere al sicuro, a casa, insieme con loro, e lei non poteva contemplare un finale diverso.



	Rabbrividendo, si circondò il corpo con le braccia. Iniziava a fare freddo. Il sole era ormai calato del tutto e lei, nel suo fervore, non aveva preso nulla per coprirsi, così ora si ritrovava in territorio nemico, di notte, in una foresta labirintica, senza cibo, né acqua, né un rifugio.



	Perfetto! Anzi, magnifico! pensò, infastidita dalla sua stessa avventatezza. Sono proprio in gamba!



	Si guardò intorno, stringendo gli occhi per tentare di vedere nell’oscurità incombente che le sue fievoli scintille non riuscivano a penetrare, ripetendosi che quella era solo una banale foresta e che lei aveva affrontato situazioni molto più spaventose.



	D’un tratto sentì qualcosa e all’istante s’immobilizzò. Era come un fruscio di fronde, ma più forte di quello causato dal vento. Poco dopo udì un ululato cupo e profondo che le raggelò il sangue.



	Lupi? Possibile? si chiese, sgranando inutilmente gli occhi. Ormai non riusciva a distinguere più nulla, se non un mare nero.



	Serrò di scatto le palpebre, concentrandosi per riportare alla mente una delle prime lezioni che aveva seguito con il maestro Kartis. L’anziano Elfo della Luce aveva saputo catturare l’interesse dei suoi studenti, incluso il suo, mostrando come canalizzare l’energia magica in loro possesso per gli utilizzi più svariati, tra cui anche la capacità di vedere al buio.



	Era magia molto antica, il cui uso era stato nel tempo sostituito da pozioni o incanti affini, e che pian piano era stata dimenticata dai più e tramandata soltanto per usi specialistici. Il maestro lo aveva definito un 
	trucchetto da salotto per mantenere la lezione su toni leggeri, ma nessuno lo aveva interpretato così. Tutti loro sapevano che avrebbe potuto essere utile in battaglia, in fuga o in molte delle azioni che un ribelle avrebbe potuto compiere.



	Nessuno sperava di averne più bisogno, ma tutti si erano applicati con particolare attenzione. E in quel momento, immersa nell’oscurità e attorniata da versi animaleschi, Ally si ritrovò a ringraziare il maestro, che spesso aveva preso non poco in giro e del quale si era lamentata tanto ogni volta che avrebbe preferito fare tutto tranne che stare rinchiusa in biblioteca a studiare.



	Quando riaprì gli occhi, le sue iridi erano arancio-rosse invece che castano scuro e la sua vista era molto più affinata. Il mondo intorno a lei era diventato di un verde quasi luminescente. Si guardò intorno muovendosi piano, sebbene una parte di lei volesse soltanto nascondersi e rannicchiarsi, mentre scavava in quell’universo irrealmente vivido e del colore sbagliato.



	E alla fine li vide: occhi, tanti occhi che la guardavano. Erano ovunque intorno a lei e rilucevano nell’oscurità.



	Appena una di quelle creature si avvicinò, Ally capì che pensare che fossero lupi era stata un’idea troppo ottimistica. Quelli non erano di certo lupi, erano troppo grandi e totalmente neri, avevano il muso affusolato, la coda lunga e movenze sinuose da felino. Quando una di quelle belve le ringhiò contro scoprendo le zanne, lei sussultò vedendo una doppia fila di denti appuntiti.



	Non aveva mai visto nulla del genere prima d’allora e il suo cuore cominciò a battere all’impazzata per la paura. Le bestie ne fiutarono l’odore e iniziarono a rumoreggiare, mentre le giravano attorno, sempre più vicine, sparendo e ricomparendo tra la vegetazione. Esitavano, innervosite forse dal fatto che lei riuscisse a vederle nel buio, o forse perché captavano la magia che lei stava utilizzando per non essere accecata dalle tenebre.



	L’arco. Prendi l’arco e incocca una freccia. Svelta, ma senza movimenti bruschi. Non farti prendere dal panico, si disse Ally nel tentativo di calmarsi. Non era sicura che attaccare per prima avrebbe funzionato, però non sapeva cos’altro fare.



	Una di quelle creature – la più grossa, probabilmente il capobranco – seguì i suoi movimenti con sguardo fin troppo intelligente e, non appena lei impugnò l’arco, fu spaventosamente veloce a saltarle addosso.



	Ally cadde in terra e riuscì a rotolare su un fianco, ma perse la presa sull’arco, che finì lontano, fuori del suo campo visivo. Si sfilò la faretra, rimasta incastrata in un roveto, e provò a rialzarsi, ma venne ributtata a terra da una zampata. Alle sue spalle esplose una cacofonia di ringhi e latrati.



	Eh no! Non posso morire così! Sarebbe ridicolo! si sgridò mentalmente, anche se c’era ben poco da ridere in quella situazione.



	Cercò di fare presa sul terreno per alzarsi, tuttavia una delle bestie le balzò addosso, schiacciandola di nuovo al suolo e lei urlò percependone gli artigli sulla schiena. Con un doloroso senso d’impotenza capì di essere spacciata.



	Serrò gli occhi, tornati alla normalità non appena aveva smesso di lottare, e attese, sicura che presto sarebbe arrivato il dolore e lei sarebbe morta. 
	Anter, perdonami, pensò, consapevole della sofferenza che gli avrebbe provocato.



	Improvvisamente udì un uggiolio straziante e il pesante corpo della creatura le cadde addosso. La sentì rialzarsi, tuttavia, anziché sbranarla, la belva si allontanò da lei ringhiando.



	Spalancando gli occhi, Ally scorse il bagliore di lampi di fuoco esplosi alle sue spalle e udì le bestie fuggire tra guaiti e bassi latrati. Incredula, alzò il capo per guardarsi intorno attraverso le ciocche rosse che le si erano attaccate alla faccia e vide una fioca luce illuminare degli stivali militari diretti verso di lei.



	Oh, no. Di male in peggio, constatò, rimpiangendo quasi le bestie di cui stava per diventare la cena. Per un secondo provò l’impulso di fuggire, ma sapeva di essersi inoltrata troppo nella foresta, non avrebbe mai ritrovato la strada di casa. Non poteva nemmeno trafiggere il soldato nemico, il suo arco e le sue frecce erano finite chissà dove nella colluttazione con le belve, e dubitava fortemente di poter avere la meglio con il pugnale.



	C’era una sola cosa che poteva tentare, soprattutto se voleva raggiungere suo fratello e Layra.



	Si rannicchiò sul posto, sforzandosi di piangere e singhiozzare, scoprendo che non era così difficile considerata quanta paura di morire avesse avuto e quanto il pericolo fosse ancora reale. Dopo un tempo ragionevole e quando sentì i passi del soldato fermarsi, sollevò lo sguardo. Vide che l’Elfo Oscuro che l’aveva salvata si era chinato vicino a lei, illuminandola con una lampada.



	«Come ti chiami, piccolina?»



	«Sh…Shirley» piagnucolò Ally con gli occhioni scuri pieni di lacrime, mentre si metteva a sedere.



	«Cosa ci fai qui?» le chiese lui gentilmente, stonando con la divisa scura da soldato. Le tese una mano per aiutarla ad alzarsi e lei la accettò con esitazione.



	«Mi sono allontanata da casa e mi sono persa, signore.» Tirò su con il naso e si asciugò le lacrime.



	«Sai dove sei?»



	Ally annuì a testa china, muovendosi nervosamente sul posto e facendosi piccola piccola.



	«In tal caso capirai che devi venire con me: non vorrai restare qui tutta sola! Ti porterò in un posto sicuro e poi… potrai tornare a casa. I bimbi buoni tornano sempre a casa e tu lo sei, vero? Posso fidarmi di te?»



	Lei annuì ancora, consapevole che la sua voce avrebbe tradito tutto il suo disprezzo. Per un attimo valutò di nuovo se con il pugnale che era ancora nascosto tra le sue vesti potesse liberarsi di quel soldato bugiardo, però decise di non rischiare. Sarebbe stata trattata come una dolce 
	bimba buona soltanto finché avesse continuato a farsi reputare tale.



	«È molto tardi, sarai stanca» disse lui, conducendola verso la propria cavalcatura senza mai darle le spalle. «Eri da sola quanto ti sei persa? Dove stavi andando con il calar del sole?»



	Al suo cavallo era attaccato un carretto e Ally corrugò la fronte per la sorpresa. Quel dettaglio era strano. Perché mai un soldato – probabilmente assegnato al pattugliamento del confine – avrebbe dovuto portarsi dietro un carro?



	«Sì, ero sola» mormorò lei con un fil di voce e lo sguardo incollato al suolo, ragionando in fretta. «Avevo bisticciato con le mie sorelle e volevo stare un po’ per conto mio. Mi sono… allontanata troppo.»



	L’Elfo Oscuro annuì, mentre spostava una sacca dal carro e al suo posto vi sistemava quello che sembrava una specie di sacco a pelo. Si muoveva con disinvoltura, eppure in qualche modo non staccava mai lo sguardo da Ally per più di qualche secondo. Lei lo sapeva perché a sua volta lo teneva d’occhio di sottecchi, attraverso le ciglia.



	«Quanti anni hai?» la interrogò ancora lui.



	Perché tutte queste domande? Cosa gli importa? si chiese la ragazzina, un po’ confusa. Tutto di quella situazione le sembrava strano: lei si era già confrontata con i soldati nemici, ne conosceva l’efferatezza, e pensava che se uno di loro l’avesse trovata nel proprio territorio… beh, di certo non si sarebbe perso in chiacchiere! Non capire cosa stesse accadendo la disturbava, tuttavia ormai non poteva fare altro che rispondere e mantenere il proprio gioco… sperando di essere ancora lei a condurlo.



	«Dodici» ammise, consapevole che non le conveniva mentire sull’età, non ora che era cresciuta così tanto: non avrebbe potuto farsi passare per una bimba più piccola.



	Le sembrò che lui sospirasse, però quando si voltò verso di lei le sorrise, indicando il sacco a pelo sul carro. «Stenditi. Dentro è imbottito, non ti farai male e io andrò piano, d’accordo?»



	Ally salì sul carro considerando tutti gli aspetti della situazione in cui si stava cacciando. Chinandosi, scostò la coperta imbottita di pelo, titubando. Con voce piccola e tremante domandò: «Cos’erano quelle creature che mi hanno attaccato?»



	Lui parve valutarla con lo sguardo. «Noi le chiamiamo 
	Bestie della Notte. Da svariati anni infestano questo regno, ma soltanto nelle ore prive di luce: durante il giorno svaniscono come la nebbia. Cacciano sempre in branco e solo noi soldati sappiamo come scacciarle. Sei stata molto fortunata che io ti abbia trovato in tempo, però ora è meglio andare. Torneranno.»



	Se lei non le avesse viste con i propri occhi, se non avesse percepito la loro essenza innaturale e oscura, forse avrebbe pensato che lui volesse soltanto spaventarla. Sicuramente il suo scopo era anche quello, però non poteva ignorare che quelle creature fossero un’autentica minaccia. Le era chiaro che non avrebbe superato la notte se fosse rimasta in quella foresta da sola.



	Annuì in risposta alle sue parole. Decise di osare ancora e, senza alzare il capo, con voce pateticamente sottile, chiese: «Se sei un soldato del re perché…» Pausa melodrammatica. «Perché non mi hai lasciato morire?» Simulò un perfetto singulto finale da attrice consumata. Se la situazione fosse stata diversa probabilmente si sarebbe anche divertita.



	Stavolta lui non le rispose, invece ribadì: «È meglio se ti stendi. Dobbiamo andare.»



	Ally obbedì, perché non aveva altra scelta. Quando spinse le gambe all’interno del sacco a pelo, scoprì che possedeva una consistenza davvero insolita, densa in modo strano. Parve stringersi intorno a lei e inglobarla, causandole quasi un attacco di claustrofobia e di panico.



	D’istinto sarebbe voluta schizzare via di lì, ma l’Elfo Oscuro le posò le mani sulle spalle inducendola a stendersi. Era forte e, prima che lei ne avesse contezza, la coperta si era già richiusa sul suo corpo, intrappolandola dal collo in giù in modo innaturale per un normale sacco a pelo.



	Ally provò a divincolarsi, a tirare fuori le braccia e a mettersi a sedere, ma con terrore si rese conto di non poterlo fare. I suoi gesti erano vani e divenivano sempre più fiacchi, i suoi poteri non le rispondevano, e le sue labbra sembravano sigillate. Qualsiasi magia animasse quel sacco a pelo, la stava immobilizzando come il veleno di un ragno.



	«Non agitarti, piccola. Se dormi, il viaggio andrà meglio» le assicurò l’Elfo Oscuro con voce pratica e fredda. Chiuse lo sportello del carretto, indifferente al terrore che ora traspariva dagli occhi della ragazzina.



	Ally lo udì montare a cavallo, dunque il carro venne tirato in avanti, sballottandola. Non si fece male perché il sacco a pelo le avvolgeva anche la base del capo, ma lei avrebbe di gran lunga preferito il contrario. Aveva la sensazione di essere circondata da qualcosa di vivo, che pian piano la stringeva sempre più: le stava tappando le orecchie e immobilizzando il collo. Il suo respiro era ancora agitato, il suo petto faceva su e giù, ma di secondo in secondo le pareva che la coperta lo comprimesse un po’ di più, costringendola a prendere respiri meno profondi. O forse erano le energie a mancarle d’improvviso, come se fossero state prosciugate.



	I suoi occhi stavano per chiudersi, il suo cuore si stava placando, malgrado l’adrenalina e la paura infuriassero ancora dentro di lei, sempre più soffuse e deboli, allontanate da qualsiasi potere possedesse la trappola in cui era caduta.



	Alla fin fine non era mai stata lei a condurre il gioco.



	Addormentarsi ed essere del tutto inerme era l’ultima cosa che Ally voleva. Si oppose il più possibile alla scivolosa sensazione di intorpidimento, al calore soporifero della coperta, al dondolio ipnotico del carro, ma alla fine la magia di cui era finita vittima ebbe la meglio.



	Non avrebbe mai saputo se avesse dormito, fosse svenuta, o se la stasi che le era stata indotta fosse qualcosa di ancora diverso. L’unico ricordo che avrebbe conservato di quel viaggio drogato non sarebbe nemmeno stato il terrore oppure l’impotenza. Al risveglio, stranamente, avrebbe ricordato soltanto la voce gentile di un giovane uomo, familiare e sconosciuta come solo una voce udita in sogno sapeva essere, che le aveva sussurrato: 
	Non temere, Ally. Veglierò io su di te.
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